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Air Illustre Sig, Professore 



PASQUALE VILLARI, 



Ho veduto ed ho letto il suo libro « Niccolò 
Max5hiavelli e i suoi tempi » con tanta ansietà 
aspettato, e le confesso sinceramente che lo trovai 
degno della fama che Ella giustamente gode, e 
superiore a tutti i lavori fatti sul Machiavelli 
siriora, sia da Italiani, sia da stranieri. É inne- 
gabile che per stimare e comprendere un grande 
scrittore e un grande politico conviene conoscere 
bene la storia de' suoi tempi, lo stato in cui si 
trovavano allora gli studii, gli autori che servi- 
rono alla formazione e allo sviluppo del suo in- 
gegno, le sue aspirazioni e quelle dei suoi awer- 
èarii;' gli ostacoli che doveva superare, e in una 
parola l'ambiente entro cui viveva e agiva questo 
personaggio. 

Ora ò fuori di dubbio che il suo libro viene 
a soddisfare a tutti questi bisogni, ed è condotto 
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« 

con tanta scienza e con tanto criterio, quanto 
nessuno di coloro, i quali si occuparono in questa 
materia prima di Lei, può vantare. 

Tuttavia, Ella mi permetterà, io spero, di 
sottomettere al suo illuminato giudizio alcune 
osservazioni relativamente ad una sua 9ota che 
si trova nella pag. 310-312^ e al quinto documento, 
ossia alla lettera dell'egregio Prof. Enea Picco- 
lomini, intomo ai miei lavori sul Machiavelli. 

Prima di tutto. Ella, Illustre Signore, nella 
sua nota mi attribuisce un pensiero, ch'io non 
ho mai concepito e per conseguenza nemmeno 
espresso nei miei scritti. 

« Il Gervinus nel suo lavoro, Florentinische 
» Historiographie^ più sopra da noi citato, si fer- 
» ma lungamente e con qualche esagerazione a 
> considerare i danni che vennero, secondo lui, 
» agli studii ed anche all' ingegno del Machia- 
» velli dal non conoscere esso la lingua e la col- 
» tura greca. Invece il Prof. Triantaflllis , (dice 
» Ella) prima in un suo lavoro intitolato : Niccolò 
» Machiavelli e gli scrittori greci (Venezia 1875); 
» poco dopo in un altro sulla vita di Gastruccio 
» Castracani^ del Machiavelli, pubblicato nell'Ar- 
» chivio Veneto, crede di avere vittoriosamente 
^provato che il Machiavelli conoscesse il greco 
» e si valesse degli autori greci, leggendoli nel* 
» r originale. » 

Veramente, illustre Signore, io non mi sono 
mai vantato nei miei lavori di una simile vitto- 
ria; anzi ho presentato al pubblico i risultati 
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dei miei studii senza alcuna pretesa, raccontando 
semplicemente la causa che mi spinse a queste 
ricerche, in modo che il pubblico stesso potesse 
farsi giudice di quanto io asseriva. E tanto è vero 
ciò che anche un illustre italiano, il compianto 
Settembrini, in due sue lettere mi rende questa 
giustizia. Ecco le sue lettere: 

Napolij 3 giugno 1875 
Pregiatissimo SiavoRE, 

La ringrazio del suo libro, che è lodevole per 
senno e modestia. 

Il Principe del Machiavelli stampato la prima 
volta nel 1530 si riscontra perfettamente col 
libro di Agostino Nifo, stampato in Napoli nel 
1523. L'uno pare copiato dall'altro, ed io cre- 
devo che tutti e due avessero copiato da Aristo- 
tele , che mi proponevo di studiare un po' per 
accertarmi. Ora Ella mi fa vedere che il Nifo e 
il Machiavelli, l'uno senza sapere dell'altro, 
hanno copiato tutti e due da Isocrate. La rin- 
grazio di questa notizia che per me è impor- 
tante. B siccome fo la terza edizione delle mie 
lezioni di letteratura, e sto correggendo le bozze 
dove parlo di Nifo, cosi ho corretto il luogo, ed 
ho citato la sua opera per debito di giustizia. 

Prosegua nelle sue dotte ricerche e gradisca 
un mio saluto. 

Suo Dev. L. Settembrini 
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Napoli, 26 ottobre 1875 

EOREGhlO SÌaNORB> 

Ho ricevuto e subito ho letto il guo opuscolo 
su la vita di Castruccio scritta dal Machiavelli» 
É importante assai, ed è fatto assai bene, e 
gliene fo le mie congratulazioni. Quello che mi 
piace di più è la sua temperanza , la ricerca 
del vero per solo amore del vero. 

Attendo il lavoro sul Principe. La prego di 
consultare ancora il Nifo, De Re Aulica^ stam- 
pato la prima volta in Napoli nel 1523. Trover^à 
la stessa materia del Principe , e potrà dimo- 
strare come il Nifo e il Machiavelli tradussero 
tutti e due dal greco. 

E quando avrà compiuto il suo lavoro sul 
Principe^ pensi un po' se non sarebbe meglio 
di riunire in un volume tutto quello che ha 
scritto su r argomento. Gli opuscoli va^no facil- 
mente dispersi, un volume rimane. 

Ella rende un gran servigio alla storia della 
Letteratura Italiana, e non rappicolisce la gran- 
de figura del Machiavelli, ma ne corregge in 
qualche parte il disegno. Rimarrà sempre ii 
grande scrittore che voleva ad ogni modo una 
patria e fondare uno stato. Quel che dice non 
■è tutto suo; ma chi può affermare che quello 
che egli dice è tutto suo, e l' ha pensatq e T ha 
detto egli la prima volta?. 




— 16 — 

Faccia dtmque, perchè fa bene, anzi mólto bette, 
fi accolga i miei più cordiali saluti. Stia sano. 

Suo Dev. L. Settembrini 

Dopo ciò, io lo confesso, che sebbene nei miei 
scritti non mi sia mai vantato di vittorie, ptire 
mentii una giusta soddisfazione quando vidi ehe 
persone quale il Settembrini in Italia, il Nour- 
irisBon e il marchese de Queux de Saint-Hilaire 
in Francia , il Bursian , il Meyer, il Wagnér= in 
Germania , accolsero con tanta stima e benevo- 
lenza i miei lavori, e sopratutto poi quando li 
vidi citati in quel grandioso monumento, che 
Ella, illustre Signore, sta innalzando alla me- 
moria del Segretario fiorentino. 

Ma su questo argomento forse mi sono trat- 
tenuto un po' lungamente, mi permetta quindi 
di 'fare qualche osservazione su un altro passo 
della stessa nota. 

« Questi due lavori mettono cèrtamente in 
» evidenza, che il Segretario fiorentino sì valse 
» molto di questi scrittori ; ma non bastano, se- 
» condo noi a provare che li studiasse nella lìn- 
> gua originale , e non già nelle traduzioni. Il 
» torto del Prof. TriantaflUis sta neir aver egli 
» creduto che bastasse esaminare il Lexicon Bi^ 
^ ' bliographicum delVHofPmanny e quando in esso 
* » non trova citata una traduzione fatta al tempo 
» del Machiavelli di qualche autore, di cui questi 
» si valse, ne conclude che la traduzione non 
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» c'era, e che l'autore fu studiato neiroriginale. 
» É chiaro che questo metodo non può dare un 
» risultato sicuro, perchè moltissime furono le 
» traduzioni fatte in quel secolo^ che restarono 
» inedite od anche ignote. Di qualcuno infatti 

> degli autori^ di cui il TriantaflUis crede che 
» non vi fossero allora traduzioni , se ne trova 
» nelle biblioteche di Firenze più di una, e nulla 
» vieta di credere che il Machiavelli di queste o 
» di altre a noi ignote si fosse valso. Il signor 
» TriantaflUis si ferma ancora lungamente a pro- 
» vare, che il dialogo Deir ira e dei modi di 

> curarla è quasi una traduzione di Plutarco, 

> senza però occuparsi punto di vedere se l'opi- 
» nione degli scrittori, i quali affermano che quel 
» lavoro non è del Machiavelli, sia fondata. Né 
» pare gli sia noto, che nella Laurenziana tro- 
» vasi un'antica traduzione appunto di queir o- 
» puscolo di Plutarco , attribuita a Coluccio Sa- 
» lutati, e della quale il Machiavelli poteva in 
» ogni caso servirsi ». 

Con queste parole ifientre da una parte Ella 
approva il risultato delle mie ricerche, che cioè il 
Machiavelli si valse degli autori greci traducendo 
e riportando nei suoi scritti varii capitoli e alcun 
lavoro intiero, però non accetta la mia conclusione, 
che il Machiavelli leggesse questi autori negli ori- 
ginali e per conseguenza egli conoscesse la hngua 
greca, e ciò perchè io non ho dato prove suffi-* 
cienti, e perchè ebbi il torto di prestar troppa 
fede al Lexicon Bibliographicum dell' Hoffmann. 
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Or dunque Le dirò, che io ho citato sempre 
questo Lexicon perchè V ho trovato esatto e con- 
forme al risultato delle mie ricerche non solo, 
ma anche concorde con tutti quegli autori che 
di questa materia si occuparono, cioè il Fabbri- 
cius, lo Schoell, il Brunet, ed il Kohen, il quale 
riassumendo le notizie di Reiske e di Schwei- 
ghàuser, ed arricchendole con nuove ricerche 
fatte da lui, compose un esattissimo resoconto 
delle pubblicazioni e traduzioni delle storie di 
Polibio. Questo resoconto si trova nella tradu- 
zione di Polibio pubblicata nella Collana degli 
storici greci volgarizzati. 

Poteva io dunque citare tutti questi nomi per 
convalidare il mio asserto; ma non lo feci per 
due ragioni. L'una perchè io indirizzava i miei 
lavori a persone erudite, alle quali non occorre 
che un cenno per comprendere il resto; e l'al- 
tra perchè, lo confesso, le troppe citazioni a so- 
miglianza di alcuni libri fatti alla moda , mi 
fanno Teffetto dei puntelli alle fabbriche che mi- 
nacciano rovina. 

In seguito Ella, Illustre Signore, afferma, che 
di qualcuno degli autori di cui io credo che 
non fossero allora traduzioni, se ne trova nelle 
biblioteche di Firenze più di una. Ella però non 
ne cila che una sola, quella dell'opuscolo di Plu- 
tarco, « Dell' ira e dei modi di curarla » attri-- 
butta a Goluccio Salutati ; e della quale il Ma- 
chiavelli poteva in ogni caso valersi. Ma può Ella 
accertare che quella traduzione, attribuita a Go- 

2 
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luccio Salutati, sia proprio di lui, e che non sia- 
una traduzione più recente? 

Dopo tutto ciò, passo all'esame della lettera 
del chiarissimo sig. Prof. Enea Piccolomini, ossia 
al quinto documento che si trova nelle pagine 
540-541-542 e 543. 

« Rispetto al Polibio , posso affermare ( dice 
» il prof. Piccolomini ) che anche ì frammenti 
» del libro VI erano tradotti in latino fino dal 
» principio del secolo XVI, essendosi occupato 
» della versione del brano sulla milizia dei Ro- 
» mani Giovanni Lascari, come attestano Filippo 
» Strozzi e Bartolomeo Cavalcanti, che poco ap- 
» presso volgarizzarono quel medesimo brano, e 
» leggendosi anch' oggi nel cod. Laur. 40 del 
» Plut. 89 inf. una traduzione latina di Francesco 
» Zeffl del frammento sulle forme degli stati ». 

Che la parte del sesto libro di Polibio che 
tratta della Milizia Romana fosse stata tradotta 
da Giovanni Lascaris, è cosa nota; ma non si 
tratta di ciò; bensì della prima parte del sesto 
libro ove parlasi di quante spezie sono le repub- 
bliche e di quale fu la repubblica Romana, E 
^ questa parte non é stata tradotta che molti anni 
dopo la morte del Machiavelli. Io credo che V E- 
gregio Prof. Piccolomini si persuaderà di ciò, 
se vorrà esaminare più esattamente la storia 
delle pubblicazioni e delle traduzioni delle storie 
di Polibio. Intanto mi permetterà di sottomettere 
al suo giudizio il risultato delle mie ricerche su 
questo argomento. 
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i primi cinque libri della storia di Polibio 
furono voltati in latino da Nicolò Perotto, Ar- 
civescovo di Manfredonia, per ordine del Sommo 
Pontefice Nicolò V. Questa prima traduzione di 
Polibio fu pubblicata a Roma nel 1474. 

Il testo greco dei cinque primi libri non era 
ancora stampato, quando il frammento del VI 
libro che tratta della Milizia Romana comparve 
presso Antonio de Savio a Venezia 1529, ^coUa 
traduzione di Giovanni Lascaris. 

Nel 1536 Lazzaro Bayf, ambasciatore del re 
di Francia pressò la Repubblica di Venezia, inserì 
nella sua opera De re navali veterum^ un fram- 
mento del libro XVI da lui trovato nella biblio- 
teca Marciana, che contiene la battaglia navale 
di Filippo con Attalo e co' Rodii nelle acque 
dì Scio. 

Nel 1537 uscì a Basilea il testo del sesto li- 
bro, non solamente di quella parte che tratta 
della Milizia Romana che fu tradotta da Giovanni 
Lascaris, ma anche di due altri frammenti nei 
quali parlasi delle varie forme di governi e della 
eccellenza del Governo Romano. Questi frammenti 
flirono voltati in latino e pubblicati a Bologna 
nel 1544 da Pompilio Amaseo. 

Un codice venuto da Corfù ed acquistato da 
Hartudo Mendoza, ambasciatore di Carlo V al 
Pontefice Paolo III, fornì all'Arlenio i frammenti 
dei dodici libri che nell'edizione Ervagiana com- 
parvero a Basilea nel 1549. 

Fra i primi traduttori di Polibio è da riporsi 
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lii qualche modo Leonardo Aretino , il quale in 
supplimento della seconda Decade di T. Livio 
compose in latino due libri della prima guerra 
Punica, e della sollevazione dei popoli d'Africa 
contro i Cartaginesi, tolti quasi di peso da Po- 
libio. Furono essi stampati in Augusta nel 1537. 

Tralascio la storia delle altre pubblicazioni 
e traduzioni perchè non servono al nostro ar- 
gomento. 

Come vede, Illustre Signore, dopo la pubbli- 
cazione dei cinque primi libri tradotti dal Pe- 
rotto, le ricerche dei dotti per trovare i libri 
che mancavano erano assidue, in modo che non 
potevano rimanere le traduzioni ignote qualora 
fossero esistite. 

La principale poi delle ragioni per cui non 
potevano esistere traduzioni di alcuni brani e 
libri di Polibio, di Diodoro e di altri autori, era 
la mancanza degli originali : dico la mancanza e 
non la rarità. Che se anche alcuni di questi co- 
dici esistevano, erano essi venuti in mano di 
persone le quali avendoli tradotti e fatto passare 
le dottrine e i concetti come farina del proprio 
sacco, avevano V interesse di farli sparire o di 
tenerli nascosti. Inoltre gli originali di Polibio 
e di Diodoro non sono stati trovati tutti in una 
volta e nello stesso luogo, ma in varie riprese 
e in diversi paesi; e man mano che veniva sco- 
perto un brano od un libro, veniva anche tra- 
dotto e pubblicato. Quindi prima della scoperta 
degli originali non potevano esistere traduzioni. 
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« se si trovano in qualche biblioteca, non pos- 
sono essere che posteriori alla scoperta degli 
originali, se anche attribuite a persone d' un 
tempo anteriore. 

Per conseguenza anche quella traduzione la- 
tina di Francesco Zeffl, che si trova inedita nella 
Laurenziana, di quel brano del VI libro di Po- 
libio che tratta sulle forme degli stati, non può 
esser stata fatta prima del 1537. Inoltre secondo 
il Negri (Istoria degli scrittori fiorentini) Fran- 
cesco Zeffl fioriva verso il 1540. Si sa d'altra 
parte eh* egli era censore dell' Accademia fioren- 
tina dal 1542 sino al 1544, cioè 17 anni dopo 
la morte di Machiavelli, e circa trenta anni dopo 
la prima lettura del libro sulle Deche di T. Livio, 
tenuta da Machiavelli nelle adunanze dell' Acca- 
demia degli orti Oricellarj (V. Fanfani e Passe- 
rini. Opere di N. Machiavelliy voi. I, pag. LUI, 
Firenze, 1873). Son certo che se il Prof. Picco- 
lomini avesse posto mente a queste date, non 
avrebbe mai asserito che il Machiavelli potesse 
valersi della traduzione di Francesco Zeffl. 

» Una seconda pubblicazione del prof. Trian- 
» tafillis sulla vita di Gastruccio Castracani de- 

> scritta da Niccolò Machiavelli (continua a dire 

> TEgregio Prof. Piccolomini) è intesa a provare 
» come il Machiavelli si valesse eziandio di Dio- 
» doro Siculo e di Diogene Laerzio.. ». Dei libri 
» XIX e XX delle storie di Diodoro che conten- 
» gono la narrazione verace dei fatti di Agatocle, 
» sopra la quale dimostrò il Triantafillis essere 
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» stata composta dal Machiavelli quella favolosa 
» dei fatti di Castruccio, una versione latina che 
» potesse essere adoperata dal Machiavelli non 
y> mi è nota. » 

L' egregio Prof. Piccolomini confessa che le 
traduzioni del XIX e XX libro delle storie di 
Diodoro non esistevano al tempo di Machiavelli; 
ma ciò non ostante egli preferisce di credere 
che il Machiavelli si valesse delle traduzioni la- 
tine e non degli originali! 

Con tutto il rispetto dovuto alle opinioni 
espresse da Lei, Illustre Signore, e dall'Egregio 
Profess. Piccolomini , non posso che mantenere 
quanto affermai nei miei studii sulle opere di 
Machiavelli. Ella non potrà disconoscere eh' io 
non mi abbandonai ad ipotesi ; ma rimasi stret- 
tamente appoggiato ai fatti, e mi permetta di 
credere che questi non possono essere infirmati 
da semplici supposizioni. 

Accolga, Illustre signor Professore, le assi- 
curazioni della mia profonda stima, e mi creda 

Suo devotissimo 
Costantino Triantàfillis 






IL PRINCIPE 



.'• 



PARTE PRIMA 



Nel sottoporre ad esame anche il Principe 
del Machiavelli col sistema da me finora seguito, 
non è mio intendimento di menomare la fama 
del grande scrittore ed uomo di stato. Quan- 
d'anche le mie ricerche dovessero far apparire 
Topera del Machiavelli meno originale di quanto 
fin qui ritenevasi, resterebbe sempre intatta la 
figura del grande patriotta, che concepì il ma- 
gnanimo pensiero di rendere unita e indipen- 
dente r Italia in tempi nei quali era una chimera 
il principio di nazionalità, nei quali la forza e 
1* inganno trionfavano di ogni diritto, e gli abi- 
tanti delle varie regioni d' Italia trattavansi co- 
me fossero stranieri gli uni agli altri. Machiavelli 
resterà sempre il grande uomo di stato, che col 
propugnare la formazione di eserciti nazionali si 
faceva precursore della rigenerazione d'Italia. 

Aggiungo inoltre ch'io mi asterrò dall' immi- 
schiarmi nelle questioni critiche dibattutesi fin 
ora. I critici del Machiavelli si dividono in due 
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schiere, T una composta dai suoi accusatori, l'al- 
tra dai suoi difensori: i primi scagliano contro 
di lui ogni ingiuria, e cercano di presentarlo 
come un mostro di malyagità; gli altri si sfor- 
zano di annientare le accuse e di presentarlo 
come un modello di prudenza politica e di pa- 
triottismo. Ma tanto i primi quanto i secondi si 
occuparono sempre del Machiavelli più nella sua 
qualità d' uomo di stato e di storico che in qua- 
lità di erudito. È come erudito che il Machia- 
velli ci si mostra sotto nuova luce. E non aveva 
torto il dotto Prof. Andrea Zambelli di dichia- 
rare, in un pregevole suo lavoro « Considerar 
zioni sul libro del Principe » che ninno dei 
critici riguardò il libro di cui si tratta nel suo 
vero aspetto (1). 



(!) Ptr oiò ohe si riferiice ai Ubri àtWArte della GtAerra 
ai Discorsi Bopra Tito Livio, all« Storie Fiorentine, tUd Com- 
medie ed alla Poesie, MachiaveUi fu giudicato abbastanza da 
critici autorevoU : ma non si può dir lo stesso del Libro del 
Principe , .intorno a cui cosi caldo questioni agitaronsi e si 
agitano tuttavia, che le menti rimangono neir incertezza. Al- 
berico Gentile, Wicquefort, Rousseau ed Alfieri il lodarono; 
Giusto Lipsie, Artaud, Macnlay 1* ammirarono, ma non senza 
mescolare il biasimo aU' ammirazione ; Federico U Grande, 
Voltaire, Dugald Stewart il biasimarono toprammodo. Molti 
che tampoco non l'avean letto, veri telegrafi dell' altrui opi- 
nione, i quali la ripetono e la trasmettono senza compren- 
derne il senso, furono dei più acerbi fra i suoi detrattori. Un 
padre Lucchesini giunse per fino a pubblicare uno scritto 
sulle sciocchezze ch'egli pretendeva di avere scoperte nelle 
opere di Machiavelli. In mezzo a siffatte discrepanze, io non 
dubito di affermare che nessuno, ch'io mi sappia, riguardò il 
libro di cui si tratta nel suo vero aspetto. » 

(V. Gonsideraiioni del Prof. Andrea Zambelli| sul Libro del 
Principe. Op. N. MachUvoUi, tip. Le Monnier, 1857). 
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Lasciando quindi a parte queste critiche, io 
intendo di seguire il metodo finora tenuto nei 
miei studii sul Machiavelli'; cioè di esaminare 
il testo del Principe ^ di confrontarlo cogli au- 
tori antichi, per trovare le fonti di cui si valse 
il Segretario fiorentino nel comporre questa sua 
opera. E spero che questi confronti daranno ori- 
gine ad una critica meno ingiusta e più fondata. 

In uno dei miei antecedenti lavori, intitolato 
Nicolò Machiavelli e gli scrittori Grecia esa- 
minando la lettera colla qyale offre il Machia- 
velli il suo Principe a Lorenzo de' Medici, e tro- 
vando che questa era stata tolta da un discorso 
d' Isocrate a Nicocle re di Salamina, aveva espo- 
sta anche l' idea (qualificandola come ardita) che 
il Machiavelli avesse avuto V ispirazione di scri- 
vere il suo Principe, da un altro discorso d'I- 
socrate a Filippo re di Macedonia. Questa mia 
idea è passata inosservata da tutti coloro che 
si occuparono dei miei lavori, eccetto il com- 
pianto Settembrini, il quale l'approvò, e l'illu- 
stre Nourrisson, il quale V ha rilevata nella re- 
lazione che ne fece all'Accademia delle Scienze 
Politiche e Morali di Francia, per dichiararla 
anch' egli ardita. Ora però a malgrado della 
stima che sento per 1' illustre accademico di 
Francia, io vengo a sostenere quella mia idea, 
poiché dopo lunghi e ripetuti studii, ho potuto 
constatare che nel Principe del Machiavelli tro- 
vansi molte reminiscenze del discorso d'Isocrate 
a Filippo re di Macedonia. 
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Premettiamo dunque il raffronto fra la lettera 
dedicatoria del Machiavelli a Lorenzo de' Medici 
e il proemio dell'orazione d' Isocrate a Nicocle. 

— Isocrate « Quelli o Nicocle, che sogliono a voi 
altri principi recare in dono o vestii o lavorìi di 
bronzo o pur d'oro, o altra di cosi fatte masserizie, 
delle quali eglino sono poveri e voi copiosi, paiono 
a me, non donare, ma trafficare assai manifesta- 
mente, e vendere quei loro arnesi con molta più 
scaltrezza, che quelli che fanno professione di 
mercantare. Io per me mi reputerei porgerti un 
donativo bellissimo, e sopra ogni altro utilissimo, 
e degno altresì sommamente a me di porgere e 
a te di ricevere, se io ti sapessi mostrare con 
quali istituti e da quali azioni astenendoti tu 
possa governare nel miglior modo cotesta città 
e cotesto regno ». (V. Discorso d' Isocrate tra- 
dotto da G. Leopardi). 

— Machiavelli « Sogliono il più delle volte co- 
loro che desiderano acquistare grazia appresso un 
principe, farsegli innanzi con quelle cose che in- 
tra le loro abbino più care, e delle quali vegghino 
lui più dilettarsi, donde si vede molte volte essere 
loro presentati cavalli, arme, drappi d'oro, pietre 
preziose e simili ornamenti degni della grandezza 
di quelli. Desiderando io, adunque, offerirmi alla 
vostra Maniflcenza con qualche testimone della 
servitù mia verso di quella, non ho trovato intra 
le mia suppellettile cosa, quale io abbi più cara e 
tanto stimi quanto la cognizione delle azioni degli 
uomini grandi, imparata da me con una lunga 
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esperienza delle cose moderne, ed una continova 
lezione delle antiche : la quale avendo io con gran 
diligenza lungamente escogitata ed esaminata 
ed ora in uno piccolo volume ridotta, mando alla 
Maniflcenza Vostra. > 

Passiamo ora a rintracciare i punti di con- 
tatto che esistono fra il Principe stesso e V ora- 
zione d' Isocrate. 

L' ultimo capitolo del Principe^ nel quale il 
Machiavelli- propugna la liberazione deir Italia 
dalla signoria straniera, non è che un sunto del 
discorso d* Isocrate a Filippo re di Macedonia, 
ed eccone la prova. 

— Isocrate esorta Filippo re di Macedonia a 
liberare le città greche dal giogo dei barbari. 

Machiavelli esorta Lorenzo de* Medici a libe- 
rare r Italia dai barbari. 

— Isocrate si sforza a persuadere Filippo che 
r impresa alla quale lo esorta non è difficile, e 
che le cittàt greche non si opporranno, anzi ab- 
braccieranno l'impresa per liberarsi dai mali che 
soffrono dalle guerre continue tra di loro, e per 
approfittare dei vantaggi di una guerra contro i 
barbari. 

Machiavelli pure dice a Lorenzo de'Medici che 
tutte le città Italiane gli apriranno le porte, 
appunto per liberarsi dai mali delle guerre 
continue. 

— Isocrate dichiara che sebbene tale impresa 
fosse impossibile a qualunque altro, a Filippo era 
agevole. 
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Machiavelli dice le stesse cose a Lorenzo 
de' Medici. 

— Isocrate descrive lo stato miserando in cui 
si trovavano le città Greche. 

Machiavelli cogli stessi colori dipinge lo stato 
delle città italiane. 

— Isocrate per persuadere vie più Filippo al- 
l'impresa gli porge molti esempii, e tra gli altri 
parla dei fatti di Ercole, di Ciro e di Teseo. 

Machiavelli pure accenna ai fatti di Moisè di 
Ciro e di Teseo. 

— Isocrate rammenta a Filippo l'impresa di 
Agesilao contro il re di Persia, la quale fallì non 
per colpa di Agesilao^ ma per la discordia delle 
città greche. 

Machiavelli pure, ma senza citarne il nome, 
fa una simile allusione a un qualche personaggio, 
che tentò di liberare l'Italia. 

Ecco le sue parole. « E benché in sino a qui 
si sia mostro qualche spiraculo in qualcuno, da 
poter giudicare che fosse ordinato da Dio per sua 
redenzione, nientedimanco si è visto come di poi, 
nel più alto corso delle azioni sue, è stato dalla 
fortuna reprobato.» 

— Isocrate osserva a Filippo che la spedi- 
zione contro i barbari porterebbe a lui gloria, e 
a tutti i Greci grandi vantaggi. «Imperciocché 
io deggio disporti ad essere autore e della con- 
cordia dei Greci e della spedizione contro i bar- 
bari: ora il persuadere a far la guerra é cosa 
che a te in particolare apporta gloria, e il per- 
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suadere a farla contro i barbari, pubblicamente 
vantaggiosa. » 

Machiavelli pure osserva che l'impresa fa- 
rebbe onore al principe che la intraprendesse, e 
bene alla università degli uomini d'Italia. 

— Isocrate trova inoltre che anche il tempo 
era propizio per l'impresa e ne dà le ragioni. 
« Io quando la nostra città dominava ne' Greci, o 
di nuovo quella de'Lacedemoni, nulla avrei sti- 
mato potersi recare a fine di queste cose : im- 
perciocché di leggeri l' una o V altra sarebbe 
stata d' ostacolo all' intento. Al presente non di 
questa guisa ravvisai intorno alle medesime; 
conciossiachè tutte le vidi pareggiate dalle di- 
sgrazie. » 

Machiavelli considerate le condizioni d'Italia 
trova anche egli che giammai si presentò tempo 
più atto per l'impresa alla quale esortava. « Con- 
siderato, adunque, tutte le cose di sopra discorse, 
e pensando meco medesimo se al presente in 
Italia correvano tempi da onorare un Principe 
nuovo, e se ci era materia che desse occasione 
a uno prudente e virtuoso a introdurvi nuova for- 
ma che facesse onore a lui e bene alla univer- 
sità degli uomini di quella, mi pare concorri- 
ne tante cose in beneficio d' un Principe nuovo, 
che non so qual mai tempo fusse più atto a 
questo ». 

— Isocrate fa osservare a Filippo che gli Dei 
non fanno per se medesimi o il bene o il male, 
ma quando loro piace risvegliano alcuno che fac- 
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eia questo o quello, e che per avventura avevano 
dato a se l'eloquenza a lui potenza e valore per 
la felicità di tutta la Grecia ». 

Machiavelli dice le stesse cose. < Dio non vuole 
fare ogni cosa, per non ci torre il libero arbitrio, 
e parte di quella gloria che tocca a noi. » 

— Isocrate crede che Filippo non avrebbe mai 
recato a fine tante cose, e acquistato tanta po- 
tenza se non fosse protetto da Dio. 

Machiavelli pure crede che la casa de'Medici 
sia favorita da Dio. 

— Isocrate parla del valore dei Greci e della 
mollezza dei barbari. 

Machiavelli alla sua volta fa questo confron- 
to e trova gli italiani superiori per la forza, per 
la destrezza e per l'ingegno. 

— Isocrate scrive : « Intraprenderei inoltre a 
dire più cose, in qual modo facendo tu la guerra 
potresti in brevissimo tempo porre in soqquadro 
le forze del re : ma ora io temo che. alcuni non 
ci riprendano, se non avendo in alcun modo mai 
posto mano alle cose militari, osiamo di dar pre- 
cetti a te, che hai nella guerra compiute mol- 
tissime e grandissime imprese, per la quale 
cosa io penso non essere d* uopo il fare intorno 
a questo ulteriormente parole». 

Qui dobbiamo osservare una differenza. Men- 
tre Isocrate mostra il desiderio di dar consigli 
sul modo di condurre la guerra; ma si astiene 
dal darli pensando che Filippo era un grande 
capitano, Machiavelli invece accenna a quelle 
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misure che crede più convenienti per compiere 
felicemente V impresa. 

Da quanto esponemmo finora risulta dunque 
che il Segretario fiorentino nell' ultimo capitolo 
del suo Principe^ eccettuati alcuni particolari, 
riproduce le principali idee contenute nel di- 
scorso d'Isocrate a Filippo re di Macedonia. 

Per persuadersi della somiglianza dei due 
scritti basterà confrontare accuratamente il se- 
guente estratto del discorso d' Isocrate con l'ul- 
timo capitolo del Principe. Certo il modo di 
esprimersi del Machiavelli non è identico a 
quello d' Isocrate : il Machiavelli non ha tradòtto 
l'opera dell'autore greco, ma si è ispirato ad 
essa, e sono le idee d'Isocrate che predomi- 
nano neir ultimo capitolo del Principe j capitolo 
che è il più caratteristico di questo lavoro, giac- 
ché ci rivela l'altissimo scopo cui tendeva il 
grande patriotta. 

Estratto del discorso d'Isocrate a Filippo 

RE DI Macedonia. 

« Le quali cose conoscendo io, ho deliberato 
di favellare a te ; non avendo scelte quelle cose 
che vagliano alla grazia (poiché sebbene mol- 
tissimo riputassi il parlare in modo a te grato ; 
nuUadimeno non ebbi a questo la mente); ma 
perché veggo da una parte che gli altri uomini 
primari vivono soggetti alle città e alle leggi, 

e che nulla ad essi è lecito fare oltre quello che 

3 
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èlòro ordinato, e parimente che eglino sono assai 
inferiori alle cose delle quali sono per ragio- 
nare ; dall'altra che a te solo gran potere è stato 
dato dalla fortuna, e di mandare ambasciatori 
a coloro ai quali tu vogUa, e di accoglierli da 
coloro da' quali ti piaccia, e dire tutte quelle 
cose che stimi essere di vantaggio : inoltre che 
possiedi e potenza e ricchezza più che tutti i 
greci, le quali cose sole realmente sono atte e 
a persuadere ed a costringere; e abbisognano 
eziandio a quello che ora son per dire. Imper- 
ciocché io deggio disporti ad essere autore e 
della concordia tra'Greci e della spedizione contro 
i barbari : ora il persuadere a far la guerra è 
cosa che a te in particolare apporta gloria, e 
il persuadere a farla contro i barbari, pubblica- 
mente vantaggiosa. E già essa è questa la som- 
ma di tutta la orazione. 

«Imperciocché io dico convenire, che tu da 
una parte non metta in non cale ninna delle 
tue cose j dall' altra, ti sforzi di porre in pace 
•la città degli Argivi, e dei Lacedemoni, e dei 
Tebani, e la nostra ; conciossiaché, se potrai ri- 
conciliar queste, non difficilmente, secondo che 
io credo, farai che ancora le altre sieno in 
concordia >. 

« Forse ardirà alcuno di opporsi alle cose 
che procedono, dicendo che m' accingo a persua- 
derti d' applicarti ad imprese impossibili. Im- 
perciocché né gli Argivi giammai saranno amici 
a' Lacedemoni, né. i^ Lacedemoni a' Tebani, né 
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insomma quei, che furono usi in ogni tèmpo 
d'usurpare su gli altri, potranno giammai ap- 
pagarsi d'essere uguali tra loro. Ma io, quando 
la nostra città dominava ne' greci, o di nuovo 
quella dei Lacedemoni, nulla avrei stimato potersi 
recare a fine di queste cose; imperciocché di 
leggeri l'una o l' altra sarebbe stata d' ostacolo 
all' intento. Al presente non di questa guisa rav- 
visai intorno alle medesime; conciossiachè tutte 
le vidi pareggiate dalle disgrazie. Così io stimo 
che elleno molto più abbraccieranno i vantaggi 
della concordia, che i guadagni delle cose che 
allora facevano. 

«Dipoi io confesso che tra gli altri non ha 
alcuno, il quale possa riconciliare queste città, 
ma a te nulla è arduo in tale impresa. E al certo 
io veggio, che tu hai compiute molte di quelle 
opere, le quali agli altri pareano essere fuo- 
ri di speranza e fuori di opinióne; però nulla è 
assurdo, se tu solo possa dare ordine anche 
a questa. 

« E in vero io stimo che con tali soccorsi tutto 
sia per riuscire con prospero successo ; e sono 
d'avviso, che tu possa ottimamente compren- 
dere, se codeste città sieno tra loro disposte o alla 
pace alla guerra, se né affatto semplicemente, 
né troppo accuratamente , ma toccando i punti 
principali, esporremo le cose che sono nelle 
medesime. 

« E primieramente veggiamo quella di Lace- 
demoni. Imperciocché essi, i quali non molto 
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tempo innanzi ad ora e per terra e per maro 
aveano Timpero sopra 1 Greci, vennero a tanta 
mutazione dappoiché perdettero Jla battaglia di 
Leuttra, che e furono spogliati della signoria 
ne'Greci, e tali uomini vi perdettero decloro pro- 
prii, che avevano risoluto di morire piuttosto, che 
di vivere vinti da coloro a' quali prima coman- 
davano. In oltre videro tutti i Peloponnesi, i 
quali soleano per T addietro seguirli contro gli 
altri, uniti ai Tebani invadere le loro terre. Con- 
tro i quali furono costretti, non nelle campagne 
per le biade, ma in mezzo alla città dinanzi alla 
stessa curia per le mogli e pei figli, a sostenere 
tali conflitti, ne'quali non avendo buon successo 
sarebbero tosto periti, ed avendo vinto non però 
sono sciolti da' mali : ma sono combattuti da quei 
che abitano air intorno delle loro contrade, non 
sono creduti da tutti quelli del Peloponneso, so- 
no odiati dal corpo dei Greci, e sono travagliati 
e predati notte e giorno dai loro medesimi schia- 
vi. Il sommo dei mali poi si è, che vivonodn un 
perpetuo timore, che i Tebani, posto fine alle 
discordie coi Focosi, piombando di nuovo sopra 
di essi, non li gettino in maggiori sciagure di 
quelle che son già loro in addietro avvenute. 
Ora come non convien égli stimare, che quelli 
i quali sono in tale stato, non sieno per veder 
volentieri uno che presegga alla pace, personag- 
gio degno di somma fede, e che possa liberarli 
dalle guerre che loro sovrastano ? 

«Ma già quanto agli Argivi tu vedi, che 
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parte hanno una medesima sorte co' Lacedemoni, 
parte ancora peggiore. Imperciocché, dal tempo 
che cominciarono ad abitare la città fino al pre- 
sente, sempre furono in guerra co' confinanti. 
Ma vi è questo di vario tra gli uni e gli altri, 
che questi guerreggiano con inferiori a loro, quel- 
li con più potenti: ciocché tutti confesseranno 
essere il più grande dei mali. Appresso eglino 
sono così sventurati nella guerra, che convien 
loro pressoché ogni anno soffrir di vedere le loro 
terre devastate e divise. Ma quello che è più 
crudele si è, che qualora cessano dalle guerre, 
maltrattando se medesimi, eglino stessi perdono 
i più ricchi e i più illustri dei cittadini, e cosi 
facendo tanto godono, quanto altri non godreb- 
bono uccisi i nemici, e la cagione onde si tor- 
bidamente vivono, altra non è, fuorché la guerra. 
Se adunque da te questa si tolga, non solo li 
libererai da questi mali, ma ancora farai che me- 
glio si consiglino intorno alle altre cose. 

« Venendo ora ai Tebani, neppure a te é ascosa 
la loro situazione. Imperciocché avendo vinta una 
bellissima battaglia e avendo per essa acqui- 
stata grandissima gloria, per non avere retta- 
mente usato della loro buona sorte, nulla meglio 
si trovano di coloro che perdettero e furono sven- 
turati. E in vero superati avendo i nemici, non 
indugiarono un istante, ma, posta da parte ogni 
altra cura, molestarono le città del Peloponneso : 
ardirono di sottomettere la Tessaglia, minaccia- 
rono i Megaresi loro vicini; una non so qual 
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parte di paese tolsero alla nostra città : deva- 
starono TEubea : mandarono vascelli a Bisanzio^ 
come fossero per dominare e per terra e per 
mare : in ultimo intimarono guerra ai Focesi, 
come in breve tempo fossero per impadronirsi 
delle città, e per occupare ogni luogo all'intor- 
no e per superare colle spese del loro proprio 
i tesori di Delfo. Niuna delle quali cose avvenne; 
ma al contrario, invece di pigliare le città de'Fo- 
cesi, perdettero essi le proprie, e invadendo le 
terre dei nemici fan loro minori mali di quelli, 
che eglino soffrono prima che tornino nelle loro. 
In fine vennero le cose loro a tale che avendo 
sperato che tutti i Greci dovessero essere loro 
sommessi, ora in te abbiano speranza della loro 
salute; laonde io stimo che essi pure tosto fa 
ranno quello che tu loro comandi. 

« Ci rimarrebbe ancora a far parola della no- 
stra città, se innanzi alle altre pigliando senno, 
non avesse già fatta la pace. 

«Come adunque non sia a te impossibile il 
conciliare queste città, io penso che dalle cose 
dette ti si farà chiaro ; ma che inoltre tu possa 
facilmente compiere questa impresa io spero, 
che tei farò conoscere con molti esempi. 

« Ma già rifletti, per dire ancora alcuna cosa 
degli antichi, che ninno né degli oratori né dei 
poeti commenderebbe o la ricchezza di Tantalo, 
l'impero di Pelope, o la potenza d'Euristeo 
per lo contrario tutti esalterebbero le maraviglie 
di Ercole, e il valore di Teseo, e quelli che com- 
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batterono sotto Troia, e quei che furono loro so- 
miglianti. E sappiamo che i più rinomati e i più 
prodi tra essi in piccole castella ed isolette ten- 
nero il comando, e nuUadimeno lasciarono la 
gloria loro chiarissima appresso a tutti, e pari 
a quella degli Dei. Imperciocché tutti amano non 
coloro che a se stessi procacciarono grandissima 
signoria, ma quelli che furono a' Greci cagione 
di moltissimi beni. 

« Adunque io stimo^ che il principio di tutto 
il ragionare sia stato quale si conveniva a coloro 
che si accingono a persuadere di far guerra al- 
l' Asia ; imperciocché egli é d' uopo non intra- 
prender nulla avanti che siasi intesa Tuna o l'al- 
tra di queste due cose, o che i Greci entrino a 
parte dell' impresa, o che vi accordino tutto il 
loro favore. Le quali cose Agesilao, riputato il 
più prudente de'Lacedemoni, ebbe a vile, non per 
malvagità, ma per ambizione ; imperciocché egli 
ebbe due brame, egregie bensì amendue, ma non 
concordi tra loro, né possibili ad eseguirsi in- 
sieme ; conciossiaché egli si era proposto e di 
far guerra al re, e di restituire alle patrie lo- 
ro gli amici, e farli arbitri degli affari. Accadde 
adunque, a cagione del maneggio per gli ami- 
ci, che i Greci fossero in mali e pericoli; e 
per le turbolenze qui suscitate, che egli non 
avesse agio, né potesse guerreggiare contro i 
barbari. 

«Ma finora chi a ragione non istupirà alle 
cose avvenute, e non ci avrà in dispregio, quai^-^ 



do per una parte dei barbari, i quali stimavamo 
essere molli e inesperti della guerra e corrotti 
dalle delizie, vi furono uomini, i quali si stima- 
rono degni di comandare alla Grecia. Dall' altra 
dei Greci ninno cotanto si innalzò coU'animo fino 
ad intraprendere di farci signori dell'Asia? E 
tanto siamo loro inferiori, che eglino non du- 
bitarono neppure di suscitare i primi inimicizie 
coi Greci ; noi all'opposto neppur per le ingiurie 
sofferte osiam vendicarsi ? E dando essi a ve- 
dere in tutte le guerre di non avere né soldati 
né generali né alcun altra delle cose utili alle 
battaglie, e pigliando tutte queste da noi : sia- 
mo venuti a tale ingordigia di maltrattarci gli 
uni gli altri a vicenda, che potendo avere con 
sicurezza le loro dovizie, tra noi stessi facciamo 
per piccole cose la guerra. 

* 

«Adunque se scorrendo e disaminando teco 
stesso tutte queste cose, troverai che alcuna di 
esse sia in qualche parte debole e mancante, 
converrà che tu abbia riguardo all' età mia, alla 
quale giustamente tutti accorderanno escusazione. 
Che se saranno somiglianti a quelle già date, 
in luce in addietro, egli è da riputare, che non 
la mia vecchiezza le trovi, ma un qualche Dio 
le detti, il quale non di me prendasi pensiero, 
ma che abbia cura della Grecia, e che voglia 
liberarla da' presenti mali, e a te riserbar una 
gloria assai maggiore di quella clic hai al pre- 
sente. 

« E già io slimo che tu non ignori di. qual. 
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guisa gli Dei amministrano le cose umane. Im- 
perciocché non colle proprie mani fanno o i betii 
i mali che recano agli uomini; ma danno ad 
alcuni tale animo, onde dagli uni verso gli altri 
ci vengano questi o quelli, siccome per avven- 
tura ancor al presente a noi compartirono l'elo- 
quenza e te preposero ad operare le cose; sti- 
mando da una parte, che queste sarebbero da 
te condotte nel miglior modo dair altra che T o- 
razion mia sarebbe meno molesta a chi l'ascolta. 
Ed io porto opinione^ che ancor le cose da te 
recate a fine in addietro non avrebbero giam- 
mai avuta tale grandezza, se non le avesse pro- 
sperate un qualche Dio; non affinchè tu trapas- 
sassi la vita facendo la guerra co' barbari, che 
dimorano in Europa, ma acciocché, esercitato 
in queste tenzoni, e acquistata perizia, e cono- 
sciuto quale tu fossi, ti accendessi in desiderio 
di quelle alle quali io ti esorto. Brutta cosa è 
adunque, se, guidandoti per sì bel cammino la 
fortuna, tu l'abbandoni, né ti presti in quelle co- 
se alle quali essa vuole portarti. 

« Altro adunque non rimane, se non se rac- 
corrò l'orazione, affinché in pochissime parole 
la vegga la somma del mio consiglio. Dico adun- 
que, essere conveniente, che tu e benefichi i 
Greci, e regga i Macedoni, e domini moltissimi 
barbari; imperciocché così facendo tutti ti sa- 
ranno tenuti; i Greci pe'beneflzj che ne avranno, 
i Macedoni, poiché li reggerai da re, non da ti- 
ranno; le altre nazioni in fine, liberate per te 
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da barbarica signoria^ avranno in sorte un Go- 
verno Greco'» (1). 



Ecco anche Tultimo capitolo del Principe. 

Esortazione a liberare l' Italia 

dai barbari 

« Considerato, adunque^ tutte le cose di so- 
pra discorse, e pensando meco medesimo se al 
presente in Italia correvano tempi da onorare 
un Principe nuovo, e se ci era materia- che des- 
si occasione a uno prudente e virtuoso a intro- 
durvi nuova forma che facesse onore a lui, e bene 
alla università degli uomini di quella; mi parve 
concorrine tante còse in beneficio d'uno prin- 
cipe nuovo, che non so qual mai tempo fusse 
più atto di questo. E se come io dissi, era ne- 
cessario, volendo vedere la virtù di Moisè, che 
il popolo d'Israel fusse schiavo in Egitto ; ed a 
conoscere la grandezza e lo animo di Ciro, che i 
Persi fussero oppressi dai Medi ; e ad illustrare 
la eccellenza di Teseo, che gli Ateniesi fussero 
dispersi : così al presente, volendo conoscere la 
virtù d' uno spirito italiano, era necessario che 
r Italia si conducesse nei termini presenti, e che 
la fusse più schiava che gli Ebrei, più serva che 

(1) Y. Op. d'bocrate, trad. da G. M, Lavanti. 
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i Persi, più dispersa che gli Ateniesi ; senza capo, 
senza ordine; battuta, spogliata, lacera, corsa; ed 
avesse sopportato d' ogni sorta rovine. E benché 
insino a qui si sia mostro qualche spiraculo in 
qualcuno, da poter giudicare che fusse ordinato 
da Dio per sua redenzione; nientedimanco si è 
visto come dipoi, nel più alto corso delle azioni 
sue, è stato dalla fortuna reprobato : in modo 
che^ rimasa come senza vita, aspetta qual possa 
esser quello che sani le sue ferite, e ponga fine 
alle direpzioni e a' sacchi di Lombardia, alle espi- 
lazioni e taglie del Reame di Toscana, e la gua- 
risca da quelle sue piaghe già per il lungo tempo 
infistolite. Vedesi come la prega Dio che le man- 
di qualcuno che la redima da queste crudeltà ed 
insolenzie barbare. Vedasi ancora tutta pronta e 
dispostala seguire una bandiera, purché ci sia 
alcuno che la pigli. Né si vede al presente che 
ella possa sperare, altra che la illustre casa vo- 
stra potersi fare capo di questa redenzione, son- 
do questa dalla sua virtù e fortuna tanto suta 
esaltata, e da Dio e dalla Chiesa, della quale 
tiene ora il principato, favorita. E questo non vi 
sarà molto difficile, se vi recherete innanzi le 
azioni e vite de' soprannominati. E benché quelli 
uomini siano rari e maravigliosi, nondimeno fu- 
rono uomini, ed ebbe ciascuno di loro minore 
occasione che la presente ; perché l'impresa loro 
non fu più giusta di questa, ne più facile ; né 
fu Dio più a loro amico che a voi. Qui é giusti- 
zìa grande ; perché quella guerra é giusta che 
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gli è necessaria ; e quelle armi sono pietose, do- 
rè non si spera in altre che in esse. Qui è di- 
sposizione grandissima; uè può essere^ dorè è 
grande disposizione, grande difficoltà, pur che 
quella pigli delli ordini di coloro che io vi ho 
proposto per mira. Oltre a questo, qui si veg- 
gono estraordinari senza esempio condotti da 
Dio : il mare s' è aperto, una nube vi ha scorto 
il cammino, la pietra ha versato Tacqua, qui è 
piovuto la manna^ ogni cosa è concorsa nella 
vostra grandezza j il rimanente dovete far voi. 
Dio non vuole far ogni cosa, per non ci torre il 
libero arbitrio, e parte di quella gloria che tocca 
a noi. E non è maraviglia se alcuno de' preno- 
minati Italiani non ha possuto fare quello che si 
può sperare facci la illustre casa vostra ; e se in 
tante rivoluzioni d'Italia, ed in tanti maneggi di 
guerra, é pare sempre che in quella la virtù mi- 
litare sia spenta : perchè questo nasce che gli 
ordini antichi di quella non erano buoni, e non 
ci è suto alcuno che n'abbi saputo trovare dei 
nuovi. Nessuna cosa fa tanto onore a un uomo 
che di nuovo surga. quanto fanno le nuove leggi 
e nuovi ordini trovati da lui. 

« Queste cose, quando sono ben fondate ed ab- 
bino in loro grandezza, lo fanno reverendo e mira- 
bile; ed in Italia non manca materia da introdurvi 
ogni forma. Qui è virtù grande nelle membra, 
quando ella non mancasse ne' capi. Specchiatevi 
nelli duelli e nei congressi de' pochi, quanto gli 
gì' Italiani siano superiori con le forze, con la; 
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destrez7ia e con V ingegno. Ma come si viene agli 
esercitii non compariscono : e tutto procede dalla 
debolezza dei capi ; perchè quelli che sanno, non 
sono ubbidienti ; ed a ciascuno par sapere, non 
ci essendo infino a qui suto alcuno che si sia 
rilevato tanto, e per virtù e per fortuna, che 
gli altri cedine. Di qui nasce che in tanto tempo 
in tante guerre fatte nei passati venti anni, 
quando gli è stato un esercito tutto italiano, 
sempre ha fatto mala prova : di che è testimone 
prima il Taro, di poi Alessandria, Capua, Genova, 
Vaila, Bologna, Mestri. Volendo dunque la illu- 
stre casa vostra seguitare quelli eccellenti uo- 
mini che redimerono le provincie loro, è neces- 
sario innanzi a tutte le altre cose, come vero 
fondamento di ogni impresa, provvedersi d'armi 
proprie, perchè non si può avere né più fidi né 
più veri né migliori soldati. E benché ciascuno 
di essi sia buono, tutti insieme diventeranno mi- 
gliori, quando si vedranno comandare dal loro 
Principe, e da quello onorare e intrattenere. É 
necessario, pertanto, prepararsi a queste armi, 
per potersi con virtù italiana difendere dagli 
estemi. E benché la fantaria svizzera e spagnola 
sia stimata terribile, nondimanco in ambedue è 
difetto, per il quale un ordine terzo potrebbe 
non solamente opporsi loro, ma confidare di su- 
perargli. Perchè gli spagnuoli non possono so- 
stenere i cavalli, e gli Svizzeri hanno ad aver 
paura de' fanti, quando gli riscontrino nel com- 
battimento ostinati come loro. Donde si è veduto, 
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é vedrassi per esperienza, gli Spagnuoli non 
poter sostenere una cavalleria francese, e gli 
Svizzeri essere rovinati da una fanteria spagnuola. 
E benché di quest'ultimo non se ne sia vista 
intera esperienza, nientedimeno se ne è veduto 
un saggio nella giornata di Ravenna^ quando le 
fanterie spagnuole si affrontarono con le batta- 
glie tedesche, le quali servano il medesimo or- 
dine che 1 Svizzeri : dove gli Spagnoli, con la 
agilità del corpo e aiuti de' loro brocchieri, erano 
entrati tra le picche loro sotto, e stavano sicuri 
a offendergli, senza che li Tedeschi vi avessino 
remedio; e se non fussi la cavalleria che gli 
urtò, gli arebbono consumati tutti. Puossi adun- 
que, conosciuto il difetto dell' una e dell'altra di 
queste fantarie, ordinarne una di nuovo, la quale 
resista ai cavalli, e non abbi paura dei fanti: 
il che lo farà non la generazione delle armi, ma 
la variazione degli ordini. E queste sono di quelle 
cose che di nuovo ordinate, danno riputazione 
e grandezza a uno Principe nuovo. Non si deve 
adunque lasciar passare questa occasione, accioc- 
ché la Italia vegga dopo tanto tempo apparire 
un suo redentore. Né posso esprimere con quale 
amore ei fussi ricevuto in tutte quelle provincie 
che hanno patito per queste illusioni esteme, 
con qual sete di vendetta, con che ostinata fede, 
con che pietà, con che lacrime. Quali porte se gli 
serrerebbono ? quali popoli gli negherebono la 
obbedienza? quale invidia se gli opporrebbe? 
quale Italiano gli negherebbe l'ossequio ? A ognur 



no puzza questo barbaro dominio. Pigli, adun- 
que» la illustre casa vostra questo assunto con 
quello animo o con quelle speranze che si pi- 
gliano r imprese giuste, acciocché sotto la sua 
insegna e questa patria ne sia nobititata, e sotto 
i suoi auspici! si verifichi quel detto del Petrarca: 

Virtù contra furore 

Prenderà l'arme^ e fla '1 combatter corto; 

Che l'antico Talora 

NeU' italici cor non è ancor morto ». 



Come si vede chiaramente anche dalla let- 
tura di questi due scritti, le condizioni d'Italia 
al tempo di Machiavelli erano quasi uguali alle 
condizioni della Grecia al tempo d'Isocrate. Il 
grande oratore Ateniese scrisse a Filippo di sal- 
vare la Grecia colla monarchia, quando vide che 
le degeneri repubbliche la trascinavano alla per- 
dizione. Quando un vero patriota pensa alla sal- 
vezza della patria, non fa questioni di forma di 
governo, ma sacrificando le proprie opinioni, 
abbraccia quella forma che offre maggiori ga- 
rantigie della salvezza. Così fece Isocrate, e cosi 
fece anche il Machiavelli imitando l'esempio 
di quel grande maestro. Il Secretario fiorentino 
che leggeva i classici non da pedante gram- 
matico, ma da uomo di stato, che cercava in 
essi le alte teorie e i saggi insegnamenti poli- 
tici, lesse Isocrate, s'innamorò delle sue idee, 
le fece proprie e le espose nel suo Principe 
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colia cosoìenza di rendere servìgio alla sua 
patria. 

In tale maniera io credo di avere a suffi- 
cienza provato la concordanza fra i concetti di 
Isocrate e quelli esposti dal Machiavelli nella 
chiusa del suo Principe. 

Nella seconda parte di questo mio studio mi 
adopererò a provare eziandio che le teorie po- 
litiche del Segretario fiorentino non sono tutte 
di sua creazione, e che in tempi ben più remoti 
non poche di esse furono formulate da autori 
greci, che di politica si occuparono. 



PARTE SECONDA 



Nel primo capitolo del Principe il Segretario 
fiorentino ci dà l'elenco delle varie forme di go - 
verno, come han fatto quasi tutti gli autori an- 
tichi che di politica si occuparono. Mi limito 
per ora ad osservare che il Machiavelli ammette 
soltanto due forme di governo, la repubblica e 
il principato* 

Il secondo capitolo del Principe comincia con 
queste parole. « Io lascierò indietro il ragio^ 
nare delle repubbliche^ perchè altra volta ne 
ragionai a lungo. Volterommi solo al principato, 
e anderòj nel ritessere queste orditure di so* 
pra^ disputando come questi principati si pos- 
sono governare e mantenere. » 

Ora nasce da sé la domanda ; quando e dove 
il Machiavelli trattò delle repubbliche prima di 
scrivere il Principe? 

Molti critici, tra i quali TlUustre P. Villari, non 
potendo altrimenti giustificare quelle parole, so- 
stengono che l'a'utore alluda al secondo capitolo 
del primo libro dei Discorsi sopra le Deche di 

4 
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T. Lìtìo, nel quale infatti il Segretario fioren- 
tino ha innestato quel brano del sesto libro di 
Polibio che tratta « Di quante spezie sono le re- 
pubblichej e di quale fu la repubblica Romana. » 
Ciò non ostante, a me sembra che il Machiavelli 
non potesse alludere alle Deche mentre scriverà 
il Principe. Perchè il libro dei Discorsi sopra 
le Deche di T. Livio è di qualche anno poste- 
riore al Principe^ come lo prova anche il Tatto, 
che nelle Deche troviamo molte volte citato il 
Principe^ mentre in questo non sono citate mai 
le Deche. Quindi coloro i quali credono che le 
parole del secondo capitolo del Principe si ri- 
feriscano ai Discorsi sopra le Deche di T. Livio, 
commettono un anacronismo. 

Io sono d'opinione che il Segretario fioren- 
tino, come nella parte rettorica del suo lavoro 
segui le traccio d' Isocrate, cosi nella parte po- 
litica si valse degli scritti di Aristotele di Po- 
libio, di Diodoro Siculo, e di Plutarco; perchè 
di tutti questi autori trovansi ricordi nei varii 
capitoli àel Principe j ma specialmente di Ari- 
stotele e di Polibio. 

Però un fatto che mi venne di osservare ul- 
timamente, mi dà il sospetto che il Machiavelli 
non abbia scelto questi esempii, di cui è pieno 
il Principe, direttamente dai suddetti autori ; ma 
che li abbia trovati belli e pronti in qualche 
raccolta, e come io suppongo in quella fatta per 
ordine di Costantino il Porfirogenito. 

Questo studioso imperatore aveva con gran- 
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dissimo dispendio raccolto una ragguardevplé 
libreria. Per mettere dunque a portata di chiun- 
que, avesse voluto erudirsi, tutto ciò che la sua 
collezione poteva contenere, diede ordine ad un 
certo Teodosio Piccolo (1) di farne estratti, e di 
comporne una enciclopedia metodica, una libre- 
ria portatile, mediante la quale si potesse fare 
a meno di ogni altro }ibro. Le opere di imma- 
ginazione erano escluse senza dubbio da simil 
lavoro, p erchè non suscettive di estratti ; lo stesso 
deve pur dirsi dei libri di pura scienza. La en- 
ciclopedia del Porflrogenito era dunque limitata 
agli oggetti di utilità generale, alla storia, alla 
morale, alla geografia, alla economia politica, 
rurale e domestica, alla storia naturale, infine a 
quelle cose che devono sapersi da un uomo colto. 

Questa raccolta era distribuita in cinquanta- 
tre libri, ognuno dei quali aveva il suo titolo 
particolare, indicante V oggetto generale degli 
estratti in esso contenuti. Ma la distruzione 
del tempo fu tale, che non solo gran parte degli 
autori compendiati perirono, ma anche lo stesso 
compendio del Porflrogenito ebbe a soffrire la 
stessa sorte, per modo che dei cìnquantatre libri 
non rimangono che due : il ventesimo settimo 
e il cinquantesimo. Essi sono intitolati il primo : 
«Ilept IIpe<y6eic5v » Delle Ambascerie; il secondo: 
Ilepl 'ApeT^; xal Kax^a;. Belle Virtù e dei Vizii. 

Gli estratti del primo dei suddetti libri, con- 

(1) V. Storia deUa Letteratura greca di F. SchoeU. 
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tengono notizie sulle ambascerie che i Romani 
hanno ricevute o mandate, e sono tratte da Po- 
libio, Dionisi d' Alicarnaso, Diodoro Siculo, e Dio- 
ne Cassio, ed empiono in parte le omissioni ca- 
gionate dal tempo nelle opere che di essi ci ri- 
mangono. Un'altra parte ed è la più importante, 
perciò che i libri dai quali sono presi gli estratti 
non si trovano più, consiste in frammenti di 
Dessippo, Erennio, di Eunapio, di Prisco, di Pa- 
nie, Malco di Filadelfia, Pietro il Patricio, Mo- 
nandro protettore e Teofllatto Simocatta. 

Il libro delle Virtù e dei Vizii, contiene fram- 
menti di Aristotele, di Eforo, di Timeo, d' Ipe- 
ride, di Demetrio Falereo, di Polibio, di Diodoro 
Siculo, di Nicola di Damasco, di Dionisi d' Ali- 
carnaso, di Appiano, di Dione Cassio e di Gio- 
vanni Antiocheno. 

Si chiamò certo questo libro delle Virtù e 
dei Vizii^ perchè contiene esempii di virtù po- 
litica da essere imitati, ed esempii di malvagità 
politica da evitarsi. 

Il Machiavelli possedeva questo libro da cui 
tolse alla rinfusa gli esempi e le teorie, ed è 
per ciò che nel suo Principe vicino ad una 
massima giusta ed un esempio moralissimo sta 
una massima iniqua ed un esempio immorale. 

Il fatto che m'indusse a concepire questo 
giudizio è il seguente. 

In un altro mio lavoro intitolato < Nicolò Ma- 
chiavelli e gli scrittori Greci > ho già dimostrato, 
che il secondo capitolo del primo libro dei di- 
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scorsi sopra le Deche di T. Livio, che tratta «Di 
quante spezie sono le repubbliche e di quale 
fu la repubblica Romana » è stato tolto di peso 
dal sesto libro delle storie di Polibio. Ma di questa 
parte del sesto libro di Polibio non si conosceva 
né J'originale né alcuna traduzione di cui il Ma- 
chiavelli potesse valersi; per cui insisteva che 
il Segretario fiorentino possedesse un codice 
greco, ignoto agli altri, di cui avesse fatta la 
traduzione. 

Il mio ragionamento non era sbagliato, colla 
differenza però, che invece di un codice di Po- 
libio, il Machiavelli possedeva la raccolta del 
Porfirogenito nella quale si trovava per T ap- 
punto il brano di cui si tratta. Ecco dunque co- 
me non essendo allora conosciuta questa parte 
del sesto libro di Politio, il Machiavelli ha po- 
tuto trasportarla nel suo lavoro. 

La prova che il Machiavelli tolse quell'estrat- 
to dalla raccolta Bisantina e non da un testo di 
Polibio è il titolo. <Di quante spezie sono le 
repubbliche e di quale fu la repubblica Ro-^ 
mana. > 

Questo titolo non esiste nell' originale di Po- 
libio né in alcuna traduzione antica ; ma invece 
questo: Ilspt Sta^ópcùv no^tTstwv » Sulle forme degli 
Stati. Come dunque? quello del Machiavelli è 
forse un titolo inventato da lui a suo talento? 
No, certo. 

Il compilatore della raccolta Bisantina agli 
estratti che toglieva dai varii autori poneva un 
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proprio titolo, lasciando fuori quello dell'autore, 
ed è da questo titolo del compilatore che il Ma- 
chiavelli formulò il titolo che si legge nei Di- 
scorsi sopra le Deche di T. Livio. 
Ecco il titolo del compilatore. 

tÌ <pu(ytv (jLSTaSoX*}] twv 7ro>.tTetc5v sE; àXk'fikxq, ''Oti 
àptdTTQ 'Ko'kirzioL •fi sx TràvTWv TÓSv slSc5v (TDvsaTSaa* 
xal OTt tS tc5v *Pco[xatcov sffTt TOtauTT) » . 

« Rerumpublicarum variae formae. Origo 
et mutatio formae. unius in alteram, quae se- 
cundum naturam accidit. Optimam remp. esse 
quae sit ex omnibus formis composita: cuius- 
modi erat Romana » (Yed. Polybius cum notis 
variorum. Cura Io. Aug. Ernesti. Tom. II. Lipsiae 
1764 ). 

È poi degno di osservazione che la parola 
« sfòiri » il Machiavelli T ha tradotta colla parola 
spezie, assai più esattamente del Casaubono 
che la tradusse in latino colla parola formae. 

Quindi a mio parere non resta più dubbio 
che il Machiavelli tolse il secondo capitolo del 
primo libro dei Discorsi sopra T. Livio dalla 
raccolta Bisantina b che la tradusse dal greco. 

Premesso ciò, ritorniamo al secondo capitolo 
del Principe. 

Per le ragioni esposte io non posso credere 
che quelle parole colle quali comincia il Ma- 
chiavelli questo capitolo possano riferirsi al se- 
condo capitolo dei Discorsi sopra le Deche di T. 
Livio. Inoltre io credo che il Machiavelli non 
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potesse alludere a questo lavoro anche perchè 
le teorie espresse in esso sono contrarie alle 
teorie espresse nel primo capitolo del Principe. 
Perciocché mentre in questo afferma il Machiavelli 
che : « Tutti gli siatij tutti i domimi che hanno 
avuto ed hanno imperio sopragli uomini^ sono stati 
e sono e repubbliche o principati >, nel secondo 
capitolo dei Discorsi sopra le Deche di T. Livio, 
sostiene che le forme di Governo sono niente 
manco che sei. « Dico, come alcuni che hanno 
« scritto delle repubbliche, dicono essere in quel- 
le le uno dei tre stati chiamati da loro Princi- 
«pato, d' Ottimati, e Popolare; e come coloro 
« che ordinano una città debbono volgersi ad 
« uno di questi, secondo pare loro più a pro- 
« posito. Alcuni altri, e secondo la oppimene di 
« molti più savi, hanno oppinione che siano di 
« sei ragioni governi ; degli quali tre ne siano 
« pessimi; tre altri siano buoni in loro mede- 
« simi, ma si facili a corrompersi che vengono 
« ancora essi ad essere perniziosi. Questi che 
« sono buoni sono i soprascritti tre ; quelli che 
« sono rei, sono tre altri, i quali da questi tre 

< dipendono ; e ciascuno d'essi è in modo simile 
« a quello che gli è propinque, che facilmente 
« saltano dall'uno all'altro ; perchè il Principato 
« facilmente diventa tirannico ; li Ottimati con 
« facilità diventano stato di pochi ; il Popolare 
« senza difficoltà in licenzioso si converte > (V. 
« lib. I cap. IL dei Discorsi sopra le Deche di T. 

< Livio). 
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Quindi oltre ranacronismo e' è pure la con- 
traddizione che non permette credere che le pa- 
role del secondo capitolo del Principe alludano 
ai Discorsi sopra le Deche di T. Livio. Ma e' è 
inoltre una terza ragione; cioè che il Machia- 
velli non poteva confondere due autori. — Il se- 
condo capitolo del primo libro dei Discorsi sopra 
le Deche di T. Livio, contiene idee e concetti di 
Polibio, mentre, se io non m' inganno, le teorie 
contenute nel primo e nel secondo capitolo del 
Principe somigliano molto alle teorie espresse 
d'Aristotele nella sua politica. 

E infatti quanto riguarda l'idea espressa da 
Machiavelli nel primo cap. del Principe^ cioè 
che le forme di Governo non sono che due : ec- 
co CIÒ che dice Aristotele. 

« KaOaTTsp ìtz\ tc5v TcveufxàTCùv ^éySTat rà (xsv 
pópsta tì Ss vÓTta, tÌ S' Sìk'koL toótcov 7cape)c6a<y£t; • 
0UT6) >cal T(3v Tco^tTSttov Suo, S'?i(xo; )cal òXiyap-, 

X ^ a » . ( Arist. Poi. libr. IV. cap. Ili ). 

< A quel modo stesso che i venti si appellano 
« anzi tutto nordici od australi, e gli altri tutti 

< si considerano come loro propaggini ; così 
« appunto anche le politiche costituzioni si ri- 

< ducono a due, a democrazia ed a oligarchia >. 

E di nuovo nel primo cap. del quinto libro. 

« Alò xal (xaXKTTa Suo y^yvovTat TcoXtTsTai, 8i5- 
(xo? xai ò>.tyapx^<3^ » • 

« Quindi consegue che due sono le costitu- 
« zioni politiche, democrazia e oligarchia >. 
Dunque le idee espresse dal Machiavelli nel 
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primo cap. del Principe somigliano alle idee di 
Aristotele. 

Vediamo ora se anche le parole del secondo 
capitolo del Principe abbiano qualche riscontro 
nella politica di Aristotele. 

Neir ottavo capitolo del quinto libro della sua 
politica lo Stagirita, dopo aver parlato delle re- 
pubbliche viene a ragionare delle monarchie, 
annoverando le cagioni per cui esse crollano o 
si raffermano. Mi sembra che le parole di Ari- 
stotele somiglino molto alle parole colle quali 
il Machiavelli comincia il secondo capitolo del 
Principe. 

Un confronto dei due testi dimostrerà, io 
credo ad evidenza la verità del mio asserto. 

Arist. «AstTusTat S' £7:£>.0£tv x-al Tvept (xovapj^Ca;, s$ 
ct)v TS yOs^pSTat xat St' àv dci^saOat Tré^u/cs. 2j^sSòv Ss 
TzoLfXTzkfiGKx. ToT; etpYjfJLSVot; TTspt Tzo'kiTzioLi; scTt xat tÌ 
<yu(Ji6aivovTa Tuepl pa(jt>.sta; xal xà; TupavvtSa; » . 

Traduz. « Ci resta ora solo a parlare eziandio 

< della monarchia, annoverando le cagioni per 
« cui essa pure crolla o si rafferma. Ma le cose 
« dette pur dianzi intorno alle repubbliche val- 
« gono presso a poco eziandio per i governi regj 

< e tirannici. > 

Mach, ne Io lascierò indietro il ragionare delle 
« repubbliche perchè altra volta ne ragionai a 
« lungo. Volterommi solo al principato, e anderò 
« nel ritessere queste orditure di sopra, dispu- 
te tando come questi principati si possono go- 
« vernare e mantenere >. 
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Ora chi ha osservato come il Machiavelli ri- 
ducesse la vita di Agatocle a quella di Castruc- 
cio Castracani (1), come voltasse ia italiano i 
detti memorabili di Diogene Laerzio, come tra- 
ducesse il secondo capitolo del primo libro dei 
Discorsi sopra le Deche di T. Livio, dal sesto libro 
di Polibio, come adattasse le parole d'Isocrate 
alla sìia lettera dedicatoria a Lorenzo dei Medici, 
non durerà fatica di riconoscere che anche le pa- 
role del secondo cap. del Principe non sono che 
una traduzione libera delle parole di Aristotele. 

Neir ottavo capitolo del quinto libro della sua 
politica, Aristotele, dopo molti ragionamenti e mol- 
ti esempii storici, formula la seguente sentenza. 

« HyjjjlsTov Ss, tcov jasv yap 3CTV]<Ta[JL£va)v oE ttXsT- 
(jToi )cat Sts9Ó>.«$av T(ig «px^'5> ^^ ^^ TtapaXaSóvre; 

< E che ciò sia vero, provasi per questo 
« fatto; che la maggior parte di quelli che da 
« sé stessi acquistarono V imperio, seppero anche 
« tenerlo; mentre invece quegli altri che per 
« eredità lo acquistarono, tutti quanti, per cosi 
« dire, il perdettero >. 

Le stesse cose ripete Machiavelli nel sesto 
capitolo del Principe. Citando gli esempii di Ciro, 
di Romolo, di Teseo ed altri. « Quelli i quali per 
« vie virtuose, simili a costoro, diventano prin- 
« cipi, acquistano il principato con difficoltà, ma 
« con facilità lo tengono ». 

(1 ) V. studio sulla viu di Cast. Castracani di G. TriantafiUis. 
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Veramente fin qui non abbiamo che la prima 
parte della massima di Aristotele. Ma il Machia- 
velli non ci lascia aspettare, subito dopo in prin- 
cipio del settimo capitolo egli aggunge : « Coloro 
« poi i quali solamente per fortuna diventano 
« di privati principi, con poca fatica diventano, 
« ma con assai si mantengono >. 

In modo che unendo le due massime di 
Machiavelli abbiamo completa quella di Ari- 
stotele. 

Inoltre nell' ottavo e nono cap. del quinto libro 
della Politica^ Aristotele tratta intorno alle ori- 
gini delle rivoluzioni nelle monarchie, e osserva 
che V ingiustizia^ il timore^ V odio e lo spregio 
sollevarono già molti sudditi contro i loro mo- 
narchi, e cita numerosi esempj di principi che 
perirono per le ingiustizie commesse, per la paura 
che avevano ispirato, per l'odio che avevano su- 
scitato e per il disprezzo in cui erano caduti ; 
però egli aggiunge che per lo più le monarchie 
precipitano per disprezzo. 

Ora questa stessa materia tratta anche il Ma- 
chiavelli nel capitolo XVII e XIX del Principe^ 
intitolati, r uno « Della crudeltà e clemenza^ e 
s* egli è ^meglio essere amato o temuto » e l'al- 
tro « Che si débbe fuggire lo essere disprezzato 
e odiato ». 

Pure la stessa materia tratta il Machiavelli 
anche nel sesto capitolo del terzo libro dei Di- 
scorsi sopra le Deche di Tito Livio, intitolato; 
« Delle congiure >. 
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In vero chi leggesse con attenzione le parti 
suindicate dei due autori, non potrà fare a meno 
di confessare che l'uno e Taltro trattano la stessa 
materia e collo stesso spirito. E in alcune parti 
somigliano talmente da credere che il Machia- 
velli traducesse da Aristotele le sue sentenze. 
Ecco alcuni esempli. 

Arist. « T(5v S' èTwtj^EipoóvTcov i%l Ty)v Tou (yw(xaTo; 
SiatpOopàv, ouTOt (po6ep(ÌTaTOt, xal SéovTat Tr^s^dTYj; 
(pu^axij;, offot [L'h TupoatpoOvTat TuspiTTOteidOat tò ^^v 
StacpOetpavTSi; . Atò (i.à>.t(TTa sòXa6st(i9at XeT tou; u6pt- 
^£(y8at vopLt^ovTa; >! aÙTOÙ; ti tóv XYiSó(Jievot Tuy^^à- 
voufftv • à(pst^c5; yàp éauTtSv ej^oudtv ot Sta OupLÒv STCt- 
j^etpoOvTe;, xaSdcTrsp yat 'HpàxXetTo; elTre* j^aXsTubv 
(pàcxtóv elvat .Gwfjiw pLoc^^sdOat * ^j^u;^^; yàp àvET(y6at » . 

Traduz. « Infra coloro poi che attentano alla 
<c vita' del monarca, sono di tutti più formidabili 
« quei cotali che, purché aggiungano il fine, non 
« tengono in verun pregio la vita. Ed è per ciò 
« necessario che esso tengasi massimamente in 
« guardia contro chiunque si reputi offeso o in 
€ sè medesimo o nei suoi amici. Imperciocché 
< ogni uomo che opera tratto dalla passiane, 
« non risparmia sé stesso, come disse anche 
« Eraclio, sentenziando: dura impresa essere 
« combattere contro gli uomini passionati che 
« della vita stessa si fanno giuoco » (1). 



(1) V. politica di AristoUle tradotta da Matteo Ricci. 
N. B. In questa traduziono il V libro del toito greco deUa 
Politica di Aristotele diventa VUI, secondo l'ordine dato da 
Barthélemy ;::aint Hiiairo. 
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Vediamo ora ciò che dice Machiavelli sullo 
stesso argomento. 

« Dove è da notare che queste simili morti le 
« quali seguitano per deliberazione d' un animo 
« deliberato e ostinato, non si possono dai prin- 
« cipi evitare, perchè ciascuno che non si curi 
« di morire lo può fare ; ma deve bene il Prin- 
« cipe temere meno, perchè le sono rarissime. 
« Deve solo guardarsi di non fare ingiuria grave 
« ad alcuno di coloro de' quali si serve, e che 
« egli ha d'intorno al servìzio del suo principato. » , 

Ora tra questi due brani non vi è che una sola 
diflferenza, quella che il Machiavelli dice che il 
Principe non deve temere queste congiure poiché 
sono rarissime. Però anche Aristotele fa la stessa 
osservazione in un paragrafo antecedente. 

« 06 [A^v iXK èXà^^tdTOt ys tòv àpt9(xóv eEdtv oE 
Sta TotauTTQV alTtav ópjAcovTS^ • Ù7ro3ceTa9at yccp SeT tò 
ToO (TcoGfivat [jL7)Sèv ypovTt^etv » . 

Trad. « Assai piccolo però è il numero di co- 
« loro che insorgono per la sudetta cagione. 
« Perchè si richiede che abbiano un assoluto 
« disprezzo della vita. » 

In modo che il Machiavelli nuli' altro fece 
che unire le due idee in una massima. 

Inoltre Aristotele nello stesso libro della sua 
politica esprime il seguente principio. 

« E giova pure che il monarca si faccia egli 
« stesso distributore di questi onori, lasciando 
« ad altre autorità e ad altri tribunali 1' infli- 
« zione delle pene >. 
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Machiavelli. « Che li principi debbono le cose 
« di carico metter sopra altri, e le cose di grazia 
« a sé medesimi ». 

E nel sesto capitolo del terzo libro dei Di- 
scorsi sopra le Deche di T. Livio, ove tratta, 
come abbiamo detto la stessa materia, riporta 
anche qualche esempio di Aristotele. 

Parlando delle conseguenze che nascono dal- 
l'oltraggio Aristotele dice : 

« E Filippo cadde per mano di Pausania, 
« perchè permise che da Attalo e dal seguito 
<c di lui fosse impunemente oltraggiato; come 
« pure Aminta il piccolo fu detronizzato da 
« Derda, perchè menò vanto di aver preso tra- 
« stuUo della sua giovinezza. Egual motivo ebbe 
« la congiura del noto Eunuco contro di Eva- 
« gora di Cipro, che fu ucciso da quello, preso 
« di forte sdegno perchè il figliuolo del Principe 
« gli avesse involata la donna sua ». 

Machiavelli. «E degli onori che si tolgono 
« agli uomini, quello delle donne importa più : 
« dopo questo, il vilipendio della sua persona. 
« Questo armò Pausania centra Filippo di Ma- 
« cedonia, questo ha armato molti altri centra 
« a molti a,ltri principi ; e nei nostri tempi Julio 
« Belanti non si mosse a congiurare centra Pan- 
« dolfo tiranno di Siena, se non per avergli quello 
» data e poi tolta per moglie una sua figliuola ». 

Ma oltre a queste prove che dimostrano chia- 
ramente quanto il Machiavelli approfittò della 
politica di Aristotele, abbiamo una testimonianza 
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autentica che conferma il fatto. Nel XXVI ca- 
pitolo del terzo libro dei discorsi sopra le Deche 
di T. Livio, Machiavelli stesso fa questa confes- 
sione : « Ed Aristotele intra le prime cause che 
« mette della rovina dei tiranni, è l'avere in- 
« giuriate altrui per conto di donne, o con stu- 
« prarle, o con violarle, o corrompere i matri- 
« monii ; come di questa parte nel capitolo dove 
« noi trattammo delle congiure, lungamente si 
« parla ». 

Dopo questa dichiarazione, ritornando a con- 
siderare gli ultimi confronti citati, e pensando 
alla vita di Agatocle, ai detti di Diogene Laer- 
zio, ai brani tolti da Polibio possiamo determi- 
nare, che il Machiavelli giovandosi delle buone 
idee che trovava negli altri, le esprimeva in modo 
da darvi la propria impronta ; e gli esempj che 
seguivano a quelle idee, egli rimpiazzava con 
altri che traeva o dalla storia dei suoi tempi o 
dalla storia antica. 

Ma degli esempj della storia antica che egli 
spesso cita nel suo Principe altri appartengono 
ad uno ed altri ad altri autori. Ora era impos- 
sibile che Machiavelli possedesse tutti quegli au- 
tori per due ragioni : V una perchè ancora ai tem- 
pi del Machiavelli i libri non erano tanto comuni, 
e prova ne sia ciò che asserisce TlUustre P. Vii- 
lari nel suo pregevolissimo lavoro < Niccolò Ma- 
chiavelli e i suoi tempi». Voi. L pag. 406. 

« Altra volta stanco di tutto ciò, si chiudeva 
« in sé stesso a meditare sugli antichi scrittori, 
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« e lo vediamo chiedere con febbrile insistenza 
« le vite di Plutarco al suo Buonacorsi cui ri- 
< correva di continuo per libri, per danari, e per 
« mille altre faccende, trovandolo sempre pronto 
« e servizievole. Questi in una lettera del 21 
« Ottobre gli scriveva. — Habbiamo fatto cercare 
« delle vite di Plutarco^ e non se ne trova in 
« Firenze da vendere. Abbiate pazienza che bi- 
« sogna scrivere a Venezia ». 

L'altra e la più seria ragione per cui non 
poteva il Machiavelli avere quei libri è questa : 
che non erano ancora stampati, perchè non si 
erano ancora trovati, come p. e. tutti i libri delle 
< storie di Polibio, eccettuati i cinque primi e una 
parte» del sesto che tratta della milizia Romana ; 
tutti i libri della storia di Diodoro Siculo eccet- 
tuati i primi cinque, e di Dione Cassio. Ora la 
maggior parte degli esempii citati da Machia- 
velli appartengono a questi autori, e appunto si 
trovano in quei libri che al tempo di Machia- 
velli non erano ancora stati trovati, ed ancora 
oggi non abbiamo di essi che quelli estratti con- 
tenuti nelle raccolte Bisantine, e spezialmente 
in quella di Costantino il Porfirogenito. Riesce 
adunque chiaro che il Machiavelli tolse gli esem- 
pii di Agatocle, di lerone, di Filippo, di Anti- 
gono, di Nabide, quello dei dieci imperatori che 
si trova nel XIX capitolo del Principe^ dal libro 
delle Virtù e dei Vizi% e dal libro delle Le- 
gazioni. 

L' esattezza storica doveva essere la princi- 
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cipale cura del Macliiavclli, il quale seguendo la 
scuola di Aristotele, trae le teorie politiche dai 
fatti storici ; perchè quale valore possono avere 
teorie politiche tratte da esempii erronei, e da 
fatti storici falsati ? 

Eppure il Machiavelli nel riportare questi 
esempii non è stato molto fedele, anzi commise 
tali inesattezze che non solo alterano il carattere 
dei personaggi, ma svisano del tutto la storia. 

Nel nono capitolo del Principe il Machiavelli 
parlando di Nabide dice queste parole : « Con- 
« chiuderò solo che ad un principe è necessario 
« avere il popolo amico ; altrimenti non ha nelle 
« avversità rimedio. Nabide, Principe degli Spar- 
ge tani, sostenne 1' ossidione di tutta la Grecia, 
« e di uno esercito romano vittoriosissimo ; e 
« difese contro a quelli la patria sua e il suo 
« stato ; e gli bastò solo, sopravvenendo il pe- 
« ricolo, assicurarsi di pochi ; che se egli avesse 
« avuto il popolo inimico questo non gli bastava ». 

E nel capitolo XIX. 

« Perchè un Principe deve avere due paure ; 
« una dentro per conto dei sudditi; V altra di 
« fuori per conto di potenti esterni. Da questa 
« si difende con le buone armi e buoni amici; 
« e sempre se ara buone armi, ara buoni amici; 
4c e sempre staranno ferme le cose di dentro, 
« quando stian ferme quelle di fuora, se già le 
« non fussero perturbate da una congiura ; e 
« quando pur quelle di fuora movessero, se egli 
« sarà ordinato, e vissuto come io ho detto, sem- 

5 
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€ pre quando non s'abbandoni, sosterrà ogni ìm- 
« peto, come dissi che fece Nabide Spartano ». 
Qui dunque il Machiavelli ci presenta Nabide 
come un principe prudente e degno di essere 
imitato; eppure la storia dice il contrario. Po- 
libio, Diodoro Siculo e Plutarco tutti d' accordo 
quando parlano di Nabide, narrano che egli fos- 
se uno dei più abbominevoli tiranni di quanti ab- 
biano mai esistito. 

Ecco intanto ciò che dice un estratto di 
Polibio. 

« Nabide tiranno de'Lacedemonii regnava già 
il terzo anno, e non imprendeva alcun affare, e 
non tentava nulla, perciocché era ancor fresca 
la rotta che Macanida toccata avea dagli Achei ; 
ma metteva la prima pietra e gittava le fon- 
damenta d' una lunga e grave tirannide. Im- 
perciocché distrusse al tutto i veri Spartani che 
rimanevano, cacciò in esilio quelli che primeg- 
giavano per ricchezza o per gloria de' maggiori, e 
le loro sostanze e donne distribuì a' più cospi- 
qui fra gli altri ed a' mercenarii. Questi per- 
tanto eran omicidi, scassinatori d'uscii, spoglia- 
tori, scavatori di mura ; che tal genia accozzava 
egli diligentemente da tutte le parti della terra, 
cui era interdetta la patria peli' impietà e scelle- 
ratezza. Di costoro creatosi capo e re, e valen- 
dosi di essi per satelliti e guardie del corpo, egli 
era manifesto che fosse per avere durevole fama 
e signoria- sull'empietà fondata. Costui, oltre alle 



*•*- y% '-•^•. -*.«* 



— 67 — 

, cose anzidette, non contentossi di bandire i cit- 
tadini ; ma gli sbanditi non aveano per lui alcun 
luogo di salvezza , né rifugio sicuro : concios- 
siachè ad alcuni mandasse addosso sicarii pelle 
strade, altri richiamati da' loro ricoveri ucci- 
desse. Alla fine prendendo nelle città, per mezzo 
di persone non sospette, a pigione le case vi- 
cine a quelle dove abitavano i fuorusciti, vi 
spediva soldati cretesi, i quali facevano rotture 
ne' muri, e per quelle, o pelle finestre che colà 
erano, saettavan i miseri, e gli uccidevano parte 
ritti, parte sdraiati ; per modo che gì' infelici 
Lacedemonii non aveano alcun luogo di rifugio, 
ed in nessun tempo erano sicuri. In tal guisa 
fece sparire la maggior p arte di loro. 

« Costruì eziandio certa macchina, se pur mac- 
china conviensi denominarla. Era dessa un si- 
mulacro di donna coperta di preziosi vestiti, 
egregiamente lavorato e di forma somigliantis- 
sima alla moglie di Nabide. Quando chiamava 
a se alcun cittadino, volendo da lui mugnere da- 
naro, dapprincipio gì' indirizzava lungo e benigno 
discorso, mostrando il pericolo che al paese ed 
alla città sovrastava dagli Achei, e significando 
come egli pella loro sicurezza manteneva grande 
quantità di mercenari!, e quanto spendio faceva 
pel culto degli Dei e pei bisogni della città. Se 
moveansi a questi discorsi, ciò gli bastava pe' 
suoi disegni. Ma se alcuno insistendo nel negare 
ributtava il suo comandamento, egli cotali detti 
proferiva : Forse io non valgo a persuaderti ; 
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cotesta Apega pertanto credo ti farà capace »* 
(ed era questo il nome della moglie di Na- 
bide). Non si tosto aveva egli finite queste pa- 
role, che compariva il simulacro poc' anzi men- 
tovato. Allora il tiranno prendea la donna dolce- 
mente pella destra, e poiché aveala fatta alzar 
dalla seggiola, facea V uomo da lei abbracciare, 
ed a poco a poco al suo petto ravvicinava. 
Avea costei le braccia e le mani pieni di chiodi 
di ferro sotto i vestiti, e ne avea egualmente 
nelle mammelle. Quando egli adunque appog- 
giava le mani sulla schiena della donna, e po- 
scia per mezzo di certi ingegni attirava l' in- 
fehce e tendealo, ed accosta vaio insensibilmen- 
te alle mammelle ; questi compresso era co- 
stretto di gridare a gola. Per tal modo uccise 
molti di quelli che ricusato aveano di dargli 
danari ». (Vedi Storie di Polibio lib. XIII trad. 
Kohen ). 

Tanto il Polibio; vediamo ora ciò che dice 
Plutarco nella vita di Tito Quintio Flaminio^ Ca- 
pitolo XI. 

« Intraprese quindi Tito la più bella e più 
giusta guerra che mai intraprender potesse, con- 
tro Nabide, esizialissimo e nequitosissimo tiranno 
de' Lacedemoni, ma in su la fine restar fece deluse 
le speranze che concepute avea la Grecia, mentre, 
potendolo avere nelle mani, non volle prenderlo, 
pacificandosi invece con esso lui, e lasciando 
Sparta sotto il giogo indegno della servitù. » 

E Diodoro Siculo nel XI estratto del XXVII libro. 
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« Nabide, tiranno de'Lacedemoni, fece ucci- 
dere Pelope figlio di Licurgo dianzi re ; ed an- 
cora fanciullo. E tornea colui che giunto che 
fosse Pelope alla giovinezza animato dallo splen- 
dore di sua stirpe, rendesse alla patria la liber- 
tà. Nabide fece anche morire i più distinti tra i 
Lacedemoni, ed a guardie sue prese di ogni parte 
a soldo gli uomini più disperati. Per ciò accor- 
sero presto a Sparta da tutti i paesi sacrileghi, 
ladri, assassini di strada, condannati a morte. 
Che soltanto coll'appoggio di simile feccia di uo- 
mini poteva egli sperare di conservarsi una si- 
gnoria, già acquistata col delitto. » 

Dopo queste prove io non mi perito di soste- 
nere che neir esempio di Nabide, come lo cita il 
Machiavelli, la storia è stata falsata. Né posso 
credere che il Machiavelli desiderasse all' Italia 
un tiranno quale fu Nabide ; ma piuttosto porto 
opinione che il Machiavelli venne tratto in in- 
ganno da qualche estratto. in cui si parlava sol- 
tanto della resistenza opposta da Nabide agli 
Achei ed ai Romani. Un altro fatto di simile ge- 
nere mi fa insistere in questa mia opinione. 

Nel XII capitolo del Principe si legge questo 
esempio. 

« Filippo il Macedone fu fatto da' Tebani, do- 
po la morte di Epaminonda, capitano della lor 
gente; e tolse loro dopo la vittoria la libertà ». 

Qui il Machiavelli confonde e tempi e nomi. 
Dopo la morte di Epaminonda, era re di Mace- 
donia Filippo di Aminta, padre di Alessandro il 
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Grande ; ora questo Filippo non fu mai capitano 
dei Tebani, bensì Fammene di cui Diodoro Si- 
culo fa molti elogi. « Durava allora la guerra tra 
il ribelle Artavaso e i satrapi spediti a debel- 
larlo. Egli da principio^ avendo T ajuto di Care te, 
capitano degli Ateniesi, resisteva coraggiosa- 
mente a' suoi nemici. Partito poi che fu Carete, 
mancatogli quell'aiuto, cercò l'assistenza de'Te- 
bani, i quali mandarono in Asia il generale Fam- 
mene con seicento uomini ben armati. Costui 
avendo in due grandi battaglie sbaragliate le 
truppe del re, procacciò assai gloria a se me- 
desimo, e a suoi Beozii. E faceva veramente ma- 
raviglia, che i Beozii abbandonati dai Tessali nel 
tempo che gravissimo pericolo sovrastava per 
la guerra focese, avessero spedito oltre mare in 
Asia le loro truppe e che nei varii combatti- 
menti succeduti quasi sempre fossero rimasti 
vincitori ». 

Un altro Capitano dei Tebani, dopo la morte 
di Epaminonda, fu Ceflsione, spedito in aiuto 
degli Arcadi che erano stati assaliti dai Lace- 
demoni e dai loro alleati. ' 

Un altro fu Lacrate, l'espugnatore di Pilusio, 
mandato in aiuto di Artaserse Oco nella guerra 
che mosse per ricuperare l'Egitto. 

Un altro capitano dei Tebani dopo la morte 
di Epaminonda fu Teagene, il quale morì valo- 
rosamente nella battaglia di Cheronea contro 
Filippo. 

In fine Filippo di Aminta non è stato mjii 
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capitano dei T ebani. Egli infatti non aspirava a 
questo titolo ; ma bensì desiderava di diventare 
capitano di tutti i Greci contro i barbari, ciò che 
ottenne dopo la battaglia di Cheronea : però egli 
non ha potuto approfittare di questa occasione, 
essendo stato poco dopo ucciso da Pausania. 

Con tutto ciò nell'esempio di Machiavelli e' è 
qualche cosa di vero. Varj estratti nel libro delle 
Virtù e dei Vizii aflfermano che Filippo re di 
Macedonia dopo essere stato fatto capo dei Greci, 
abbia maltrattate le città Greche. Ma però que- 
sti estratti alludono a Filippo di Demetrio, l'ul- 
timo re di Macedonia che portava questo nome. 
Infatti nelle guerre dei Tebani cogli Etoli, aven- 
do questi ultimi chiamato in loro ajuto il capi- 
tano dei Romani Tito Quintio Flaminio, i Tebani 
e i loro alleati, vedendosi minacciati da un tale 
pericolo, chiesero il soccorso di Filippo re di Ma- 
cedonia, il quale ebbe il supremo comando di 
tutte le truppe degli alleati. Poscia Filippo rom- 
pendo all'uno dopo l'altro la fede, ridusse alla 
schiavitù le città che gli erano amiche. Ma dalla 
morte di Epaminonda fino a questi tempi eran 
già trascorsi più di cento e cinquanta anni. 

Il XIV capitolo del Principe^ intitolato, ^Quel- 
lo che al Principe si appartenga circa la mili- 
zia » mi sembra quasi tutto tolto dal terzo capi- 
tolo della vita di Filopomene scritta da Plutarco. 

Machiavelli. « E però, un Principe che della 
milizia non s'intende, oltre ad altre infelicità, 
come è detto, non può essere stimato da' suoi 
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sudditi, né fidarsi di loro. Non deve pertanto mai 
levare il pensiero da questo esercizio della guer- 
ra; e nella pace vi si deve più esercitare che 
nella guerra ; il che può fare in duoi modi ; l'uno 
con le opere, l'altro colla mente. E quanto al- 
l'opera, deve, oltre al tener bene ordinati ed eser- 
citati i suoi, star sempre in sulle caccio, e me- 
diante queste assuefare il corpo a disagi : e par- 
te imparar la natura dei siti, e conoscere come 
surgono i monti, come imboccano le valli, come 
giacciono i piani, ed intendere la natura dei fiumi 
e delle paludi ; ed in questo porre grandissima 
cura. La quale cognizione è utile in duoi modi. 
Prima s'impara a conoscere il suo paese, e può 
meglio intendere le difese di esso. Dipoi, me- 
diante la cognizione e pratica di quei siti, con 
facilità comprendere un altro sito che di nuovo 
gli sia necessario speculare : perchè li poggi, le 
valli e piani e fiumi e paludi che sono, per modo 
di dire in Toscana, hanno con quelli dell' altre 
Provincie certa similitudine ; talché dalla cogni- 
zione del sito d' una provincia si può facilmente 
venire alla cognizione dell'altre. E quel Principe 
che manca di questa perizia, manca della prima 
parte che vuol avere un capitano ; perché questa 
insegna trovare il nimico, pigliare gli alloggia- 
menti, condurre gli eserciti, ordinare le giornate, 
campeggiar le terre con tuo vantaggio. Filopome- 
ne, Principe degli Achei, intra le altre laudi che 
dagli scittorigli sono date, è che ne'tempi della pa- 
ce non pensava mai se non a'modi della guerra ; e 
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quando era in campagna con gli amici spesso si 
fermava e ragionava con quelli : Se gli nimici fus- 
sero in su quel colle, e noi ci trovassimo qui col 
nostro esercito, chi di noi arebbe vantaggio ? Come 
sicuramente si potrebbe irje a trovargli servando 
gli ordini ? Se noi volessimo ritirarci, come arem- 
mo a fare ? Se loro si ritirasseno, come aremmo 
a seguirli? E proponeva loro, andando, tutti i 
casi che in un esercito possono occorrere; inten- 
deva l'opinion loro, diceva la sua, corroboravala 
con le ragioni; talché per queste continue co- 
gitazioni non poteva mai, guidando gli eserciti, 
nascere accidente alcuno, che egli non vi avesse 
il rimedio. Ma quanto all' esercizio della mente, 
deve il Principe leggere le istorie, ed in quelle 
considerare le azioni degli uomini eccellenti ; ve- 
dere come si sono governati nelle guerre; esa- 
minare le cagioni delle vittorie e perdite loro, 
per potere queste fuggire, quelle imitare ; e so- 
pra tutto, fare come ha fatto per l'addietro qual- 
che uomo eccellente, che ha preso ad imitare, 
se alcuno è stato innanzi a lui lodato e glorioso, 
e di quello ha tenuto sempre i gesti ed azioni 
appresso di sé: come si dice che Alessandro 
Magno imitava Achille, Cesare Alessandro, Sci- 
piene Ciro...». 

Plutarco. < Quando non ebbe più (Filopo- 
mene) a dipendere dai precettori e da' pedago- 
ghi, allorché i cittadini mandavano ad invadere 
e a depredare il terreno dalla Laconia, egli in 
quelle incursioni era solito d' essere sempre il 
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primo in andare e T ultimo in ritornarsene; e 
quando poi disoccupato era, si esercitava o an- 
dando alla caccici, e cosi veniva a rendersi il 
corpo robusto insieme e leggiadro, oppur colti- 
vando la terra... Tutto il guadagno ch'ei ritraeva 
dal militare, lo impiegava in comperare armi e 
cavalli, e in riscattar prigionieri di guerra, e si 
studiava di avvantaggiare la casa coi proventi 
dell'agricoltura, i quali sono il guadagno più 
giusto di ogni altro : né ciò facea già trascura- 
tamente e come per un accessorio, ma con tutta 
attenzione, essendo di parere che molto si con- 
venga possedere del proprio a chi astener vo- 
gliasi dall'altrui. Ascoltava i ragionari e s'in- 
terteneva volentieri sugli scritti de' filosofi, non 
già di tutti, ma di quelli dai quali pareagli di 
trar profitto per la virtù; e fra le cose scritte 
da Omero si attacava a quelle che gli sembra- 
vano più destar la fantasia e stimolare il valore. 
Intorno poi agli altri scrittori egli era dedito 
principalmente ad Evangelo (1), e leggeva i 
trattati suoi della maniera di ordinare le bat- 
taglie, e squadernava le storie concernenti ad 
Alessandro, pensando che chi legge rivolger poi 
debba le parole alle operazioni, quando non si 
desse alla lettura a fine di passatempo, e per 
una infruttuosa loquacità. Imperocché a' teoremi 
che spettano a quest'arte dell'ordinanza, lascian- 



(1) Antico AHtore cht icrim dell'arte di schierare i iol- 
dati in battaglia. Ne parla Ariano, che trattò la stessa mata ri«i 
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do le discrizioni mostrate in su le tavole; egli 
ne facea prova ne' luoghi stessi dov' era milizia, 
e meteasi in pratica; e sua cura era l'osservare 
l'ineguaglianza de' luoghi, il terreno dirupato, e 
tutte le mutazioni e le diverse figure, che con- 
vien che facciansi dalla falange, ora stringendosi 
ed or dilatandosi, secondochè s'abbatte in fiumi, 
in fosse ed in siti angusti; considerando egli 
nel marciare queste cose fra sé medesimo e pro- 
ponendole a considerar pure agli altri che in- 
sieme eran con lui... ». 

Nel capitolo XIX del Principe il Machiavelli 
paria delle cagioni della rovina di dieci impe- 
ratori, Commodo, Pertinace, Giuliano, Severo, 
Antonino, Caracalla, Macrino, Eliogabalo, Ales- 
sandro e Massimino. 

Sulla vita di questi stessi imperatori si tro- 
vano due estratti nel libro delle Virtù e dei Vizii, 
uno più esteso tolto dalle storie di Dione Cassio, 
l'altro più breve da quella di Giovanni Antio- 
cheno. (V. Enrico Valesio, libro delle Virtù e 
dei Vizii). 

Il XXV capitolo del Principe comincia con 
queste parole : « Non mi è incognito come molti 
hanno avuto ed hanno opinione, che le cose del 
mondo siono in modo governate dalla fortuna 
da Dio, che gli uomini con la prudenza loro 
non possono correggerle, anzi non vi abbino 
rimodio alcuno; e per questo potrebbono giu- 
dicare che non fusse da insudare molto nelle 
cose, ma lasciarsi governare dalla sorte. Questa 
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opinione è suta più credula ne' nostri tempi, per 
la variazion grande delle cose che si son viste 
e veggonsi ogni di, fuor di ogni umana con- 
iettura ». 

Consimili parole troviamo in un estratto di Po- 
libio che appartiene al XV libro delle sue storie. 

« Io non ignoro i miracoli e la pompa di pa- 
role che alcuni scrittori di questi fatti per recare 
stupore ai leggitori, diffondendosi più sugli in- 
cidenti che non sulla cosa principale. Taluni ri- 
feriscono l'accaduto alla fortuna, e pongono in- 
nanzi agli occhi la sua incostanza, altri prendono 
a considerarne il maraviglioso degli avvenimenti 
ingegnansi di additarne le cause più probabili ». 

Nell'ottavo capitolo del Principe si leggono 
due esempii di Agatocle, 1' uno contrario all'al- 
tro. Nel primo dice che Agatocle è stato in 
tutta la sua vita scellerato^ assassino, traditore, 
senza fede, senza pietà, senza religione. Nel 
secondo, dimenticando tutto questo, prende a di- 
fenderlo, sostenendo che Agatocle per assicurare 
la sua dinastia commise bensì in principio degli 
atti scellerati, ma poscia non solo non continuò 
ma anzi cercò l'utilità dei suoi sudditi, e così 
ebbe un rimedio con Dio e cogli uomini. 

Ecco gli esempii. 

« Agatocle Siciliano, non solo di privata ma 
di infima ed abietta fortuna, divenne re di Si- 
racusa. Costui nato di un orciolaio, tenne sempre 
per i gradi della sua fortuna , vita scellerata. 
Nondimanco, accompagnò le sue scelleratezze 
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con tanta virtù di animo e di corpo, che voltosi 
alla milizia, per li gradi di quella pervenne ad 
esser pretore di Siracusa. Nel qual grado essendo 
costituito, ed avendo deliberato volere diventar 
Principe, e tenere con violenza e senza obligo 
d'altri quello che d' accordo gli era stato con- 
cesso, ed avuto di questo suo disegno intelligenza 
con Amilcare Cartaginese, il quale cogli eserciti 
militava in Sicilia ; congregò una mattina il po- 
polo e il Senato di Siracusa, come se egli avessi 
avuto a deliberare cose pertinenti alla republica, 
e ad un cenno ordinato, fece da' suoi soldati 
uccidere tutti li senatori, e li più ricchi del po- 
polo; li quali morti, occupò e tenne il principato 
di quella città, senza alcuna contraversia civile. 
E benché dai Cartaginesi fusse due volte rotto, 
e ultimamente assediato, non solamente potè 
difendere la sua città, ma lasciata parte della 
sua gente alla difesa di quella , con l' altre as- 
saltò l'Affrica, e in breve tempo liberò Siracusa 
dall'assedio, e condusse i Cartaginesi in estrema 
necessità, i quali furono necessitati ad accor- 
darsi con quello, a essere contenti della pos- 
sessione dell'Affrica, e ad Agatocle lasciar la Si- 
cilia. Chi considerasse adunque le azioni e virtù 
di costui, non vedria cose , o poche , le quali 
possa attribuire alla fortuna; conciossiachè, co- 
me di sopra è detto , non per favore d' alcuno 
ma per li gradi della milizia, quali con mille 
disagi e pericoli si aveva guadagnato, perve- 
nisse al principato, e quello di poi con tanti ani- 
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mosi partiti e pericolosi mantenesse. Non si può 
chiamare ancora virtù ammazzare li suoi cit- 
tadini j tradir gli amiciy essere senza fede^ senza 
pietà, senza religione; li quali modi possono 
fare acquistare imperio, ma non gloria. Perchè, 
se si considerasse la virtù di Agatocle nell'en- 
trare e neir uscire de' pericoli , e la grandezza 
dell'animo suo nel sopportare e superare le cose 
avverse, non si vede perchè egli abbi ad essere 
tenuto fnferiore a-qual si sia eccellentissimo ca- 
pitano. Nondimanco, \d^ sua efferata crudeltà ed 
inumanità^ con infinite scelleratezze^ non con- 
sentono che sia tra li eccellentissimi uomini 
celebrato ». 

Le idee contenute in questo esempio sono con- 
formi a quanto narra Diodoro Siculo intorno alla 
vita di Agatocle. (V. mio studio sulla vita di Ca- 
struccio Castracani). 

Vediamo ora il secondo esempio. 

« Potrebbe alcuno dubitare , donde nascesse 
che Agatocle, ed alcuno simile, dopo infiniti tra- 
dimenti e crudeltà, potette vivere lungamente 
sicuro nella sua patria , e difendersi dagl' ini- 
mici esterni, e da' suoi cittadini non gli fu mai 
conspirato contra : conciossiachè molti altri me- 
diante la crudeltà non abbino mai possuto an- 
cora ne' tempi pacifici mantenere lo stato, non 
che he' tempi dubbiosi di guerra. Credo che que- 
sto avvenga dalle crudeltà male o bene usate. 
Bene usate si possono chiamar quelle (se del 
male è lecito dir bene) che si fanno una sol volta 
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per necessità delFassicurarsi, e dipoi non vi sen- 
siste dentro, ma si convertiscono in più utilità 
de' sudditi che si può. Le male usate son quelle, 
quali ancora che da principio sian poche, cre- 
scono piuttosto col tempo che le si spenghino. 
Coloro che osserveranno quel primo modo, pos- 
sono con Dio e cogli uomini avere allo stato 
loro qualche rimedio; come ebbe Agatocle». 

Il concetto di questo esempio fu tolto da un 
estratto di Polibio. 

« Imperciocché chi non ha inteso raccontare 
di Agatocle tiranno di Sicilia, come, essendo 
stato in fama di crudelissimo nelle prime im- 
prese e nell'acquisto della signoria, poiché cre- 
dette abbastanza consolidato il dominio della Si- 
cilia, fu reputato clementissimo e dolcissimo ? » 
(V. Storie' di Poi. lib. IX cap. XXIII). 

Ora queste parole di Polibio, il Machiavelli 
non poteva trovarle che nel libro delle Virtù e 
dei Vizii^ e non avrebbe potuto leggerle se non 
sapesse il greco. Poiché come tutti sanno il IX 
libro di Polibio è stato perduto, e ancor oggi 
non abbiamo altro di questo libro che gli estrat- 
ti ricavati dalla raccolta Bisantiaa. Inoltre il 
libro delle Virtù e dei Vizii fu pubblicato e tra- 
dotto in latino la prima volta dal dotto francese 
professore Enrico Valesio nel 1634. Di più il 
Machiavelli non poteva formare i concetti del 
secondo suo esempio su Agatocle dalla lettura 
di alcun altro autore; poiché Polibio é stato 
l'unico fra gli storici antichi che prendesse la 
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difesa di Agatocle contro Timeo, il quale essendo 
stato suo nemico personale, non si contentò di 
raccontare le scelleratezze commesse da Agatocle, 
ma volle vendicarsi calunniandolo. 

Su questo proposito ecco ciò che dice Kohen. 

« Quanto Polibio qui asserisce circa questo 
tiranno, (Agatocle) non s'accorda gran fatto 
con ciò che di lui narrano gli altri storici, sin- 
golarmente Diodoro Siculo e Giustino, secondo 
i quali egli inveì sempre con ogni sort^ di cru- 
deltà e contro ì suoi, e contro gli stranieri ve- 
nuti in suo potere, e fu tanto lungi dal conso- 
lidare giammai il suo dominio, che tutto il suo 
regno fu pieno d' insidie, di ribellioni e di con- 
giure domestiche, che ben due volte fu cacciato 
in bando, e che lasciò morendo il trono già 
usurpato da un nipote, a danno dei proprj figli, 
i quali insieme coir infelice madre non potè sal- 
vare se non se coll'esilio. (V. nota 88 del IX lib. 
delle storie di Polibio tradotte da Kohen). 

Molti altri esempj si poteva citare, ma io so- 
spendo in questo punto le mie ricerche, poiché 
da quanto fin qui è stato esposto risulta chia 
ramente. 

1. Che il Machiavelli sapeva il greco; 

2. Che egli approfittò molto degli autori greci ; 

3. Che egli tolse gli esempj adoperati nel Prin- 
cipe dalle raccolte Bisantine, e specialmente da 
quella del Porfirogenito. 

E in queste tre cose consisteva il mio assunto. 
Il Machiavelli nella sua lettera dedicatoria a 
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Lorenzo de' Medici dice queste parole : « non ho 
trovato intra la mia suppellettile cosa, quale io 
abbi più cara o tanto stimi, quanto la cogni- 
zione delle azioni degli uomini grandi, imparata 
da me con una lunga esperienza delle cose mo- 
derne, e una continova lezione delle antiche; 
la quale avendo io con gran diligenza lunga- 
mente escogitata ed esaminata , ed ora in un 
piccolo volume ridotta mando alla Maniflcenza 
vostra ». 

Se io non m'inganno, credo di aver potuto 
dimostrare tutta la verità di queste parole, e di 
aver aggiunto alla fama del grande fiorentino 
un nuovo titolo, che ostinatamente gli veniva 
finora negato e dai suoi detrattori e dai suoi 
ammiratori, quello cioè di erudito. 
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